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Il grido di 
Francesco

Editoriale

4.938

P
ensavamo che l’ipocrisia 
non fosse misurabile in 
denaro. Invece il governo 
Meloni è riuscito a fare il 
miracolo. Cinquemila euro 

è la somma che dovrebbero pagare i 
migranti malapena usciti dal tunnel 
della morte sfiorata in mare, prima 
nel deserto, prima ancora per guer-
ra, fame e torture, per sfuggire ai 
Cpr. Una riedizione moderna dei 30 
denari per consegnare un innocente 
alla morte. Cambia solo la quanti-
tà, ma la logica è la stessa: meglio 
che perisca uno solo che un popolo 
intero. 
I Cpr sono lager da costruire in ogni 
regione, lontano dal comune vivere, 
in modo che la gente non li veda e 
non si senta un peso sulla coscien-
za. Perché, come dice il proverbio: 
lontano dagli occhi, lontano dal 
cuore. Che tornino quindi nei loro 
paesi infestati da peste, fame et bel-
lo, così non ci “invaderanno”, non 
ci “ruberanno i posti di lavoro”, non 
faranno la “sostituzione etnica”… o 
restino a marcire in galera. Ma i mi-
granti hanno imparato che ci sono 
molti modi per morire e uno solo 

per vivere: uscire 
indenni dalla tra-
versata del mare. 
I pochi arrivati in 
Italia, i sopravvis-
suti, si sono lascia-
ti alle spalle tutto: 
hanno conservato 
solo la vita. Ma non 
potevano immagi-
nare che la fanta-
sia perversa degli 
aguzzini di Stato 
potesse arrivare a 
chiedere, a chi non 
possiede nulla se 
non la nuda vita, 
cinquemila euro 
per sfuggire alle 
prigioni volute da 
questo governo. Senza quei soldi si 
rimane nei Cpr o si è destinati al 
rimpatrio forzato, il quale, essendo 
difficilmente attivabile, li costringe 
a rimanere in carcere sine die. 
Abbiamo eguagliato l’Inghilterra che 
si è inventata le prigioni galleggianti 
per tenere lontano i poveri Cristi dal 
consesso umano. Anche il memo-
randum di Minniti era dello stesso 

segno: fare accordi con la Guardia 
costiera libica, costituita da traf-
ficanti di essere umani e mafiosi, 
per costringere i migranti fermati in 
mare a ritornare indietro nei lager 
costruiti con i nostri soldi e quelli 
dell’Europa, vere e proprie fabbriche 
della tortura. La politica migratoria 
di Destra e di Sinistra è sostanzial-
mente simile, ovvero criminale. ◘

C
i sono volute le parole sfer-
zanti di papa Francesco per 
scuotere l’Europa dall’in-
differenza in cui sta preci-
pitando di fronte alla trage-

dia dei migranti.
Le persone sono sottoposte a tortu-
re e violenze, finiscono nei campi di 
raccolta, cadendo nelle mani di traf-
ficanti senza scrupoli per ottenere 
un riscatto da parte delle famiglie. 
Francesco ricorda con orrore chi 
si è suicidato perché non tollerava 
queste torture. Il Mediterraneo, cul-
la della cultura, è un mare di morte 
e la tomba della dignità.
Il diritto di migrare dovrebbe esse-
re una libera scelta, invece milioni 

di esseri umani sono 
costretti a partire. Le 
parole del Papa sono 
durissime: «Non pos-
siamo accettare che le 
vie dell’incontro siano 
chiuse, che la verità del 
dio denaro prevalga 

sulla dignità dell’uomo, che la vita 
si tramuti in morte». Quando i soc-
corritori hanno raccolto i migranti 
in mare, questi li hanno supplicati: 
«Non riportateci in Libia, lì abbia-
mo conosciuto l’inferno!». I loro 
racconti sono terribili, non possia-
mo rimandarli indietro: i migranti 
devono essere accolti, accompagna-
ti, promossi, integrati. Le parole di 
Francesco sono un invito all’Europa 
per assicurare «un ampio numero di 
ingressi legali e regolari con un’ac-
coglienza giusta e in collaborazione 
con i Paesi di origine».
In una popolazione che invecchia 
e dato il preoccupante calo delle 
nascite, la presenza dei migranti 

potrebbe essere solo una benedizio-
ne. Non è un caso che gli altri Paesi 
accusino l’Italia di non rispettare il 
trattato di Dublino. Dei trecentomi-
la scappati in Europa, l’Italia ne ha 
ripresi solo 35 mila. I dati Eurostat 
raccontano una storia diversa. Ci 
pensa la propaganda a manipolar-
li. ◘
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I
l 2023 è stato un anno straordinario per il settore turistico. 
Pare che abbia messo in movimento milioni di italiani e mi-
gliorato le presenze straniere; può considerarsi una conse-
guenza della pandemia.
Passati i due anni terribili del covid e del lockdown, la gente 

ha sentito la necessità di recuperare tempo, emozioni e relazio-
ni, di evadere dalla situazione claustrofobica in cui era stata 
costretta per tanto tempo.
Questa necessità, unita alla voglia di tornare a contaminarsi e 
socializzare, a condividere in presenza spazi ed emozioni, ha 
prodotto uno straordinario impatto sul turismo.
Le città d’arte, i borghi, le spiagge e la montagna si sono lette-
ralmente riempiti di turisti, e le cronache non hanno fatto altro 
che certificare e annunciare “il tutto esaurito”: non c’è stato pon-
te o festività che sia sfuggito a questa nuova tendenza (almeno 
fino a giugno, poi si è registrato un calo e un riassestamento).
Il fenomeno ha avuto il merito di generare una ripresa della 
normalità e di risollevare la bilancia economica, generando un 
flusso di risorse molto interessanti. Il movimento turistico è an-

Sostituzione 
turismo?
di ULDERICO 
SBARRA

dato oltre le città d’arte, già alle prese con l’overtourism, e con 
una presenza eccessiva, che sta facendo riflettere città come Ve-
nezia, Firenze, Napoli sulla tenuta del tessuto urbano e sociale 
di quelle comunità.
Se da una parte ci s’interroga sull’eccesso di turismo, per molti 
altri il fenomeno è vissuto semplicemente come un’opportunità, 
come una alternativa alle crisi permanenti di industria e mani-
fattura, che possono essere sostituite proprio dalle attività lega-
te al turismo.
Anche in Umbria l’argomento ‘turismo’ è all’ordine del giorno, 
come possibile risposta alle crisi produttive e occupazionali, cau-
sa primaria dello svuotamento e dell’abbandono del territorio. La 
Regione, per deposito di beni artistici, culturali e religiosi e gra-
zie a un territorio ancora in buona parte integro, ha sicuramente 

ECONOMIA. Si pensa sempre più diffusamente che il turismo possa costituire una v
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le caratteristiche per sviluppare la filiera 
della TAC (Turismo, ambiente e cultura).
Questa tendenza favorisce il cash flow 
(flusso di cassa) e anche del cash flash 
(circolazione rapida di denaro), che in 
tempi di crisi appare come manna dal 
cielo. Inoltre l’industria turistica, ormai 
molto efficace (anticiclica), può conside-
rarsi la prima economia del mondo, con 
enormi possibilità di crescita e di svilup-
po in nuovi ambiti e settori. Soldi subi-
to e flessibilità d’investimento fanno di 
questo mercato un’asset straordinario a 
cui guardare in casi disperati di abban-
dono del territorio, di declino produt-
tivo, occupazionale e demografico. Da 
più parti ormai si pensa seriamente alla 
sostituzione turismo - industria manifat-
turiera come soluzione ideale alla crisi 

economica, e questa idea si fa sempre 
più forte.
Quello che però nei desiderata appare 
una soluzione, in pratica è una semplifi-
cazione. La realtà è molto più complessa, 
perché l’Umbria, immaginata bucolica e 
verde, è in realtà una Regione in cui il Pil 
per il 15-17 % è prodotto dall’industria, 
mentre il turismo si ferma al 4%.
Considerati i dati reali del tessuto pro-
duttivo locale e la caratterizzazione ma-
nifatturiera delle produzioni strategiche 
che concorrono alla ricchezza regionale, 
si dovrebbe essere più realisti e meno su-

perficiali, e più che pensare a una sosti-
tuzione delle produzioni e delle attività 
ci si dovrebbe impegnare seriamente 
alle transizioni ecologica e digitale, a 
come sostenere in maniera intelligente 
la produzione industriale e manifattu-
riera e alla loro trasformazione.
Si dovrebbe ragionare su un nuovo mo-
dello di sviluppo locale che tenga conto 
anche della valorizzazione culturale, e 
del riabitare il territorio con un nuovo 
paradigma capace di pensare in modo 
sostenibile, solidale e inclusivo.
Evitando però la trappola delle mono-
culture turistiche, l’overtourism e le città 
Disneyland, che producono il fenome-
no degli Air b&b (abitazioni dei centri 
storici per soggiorni turistici brevi) che 
stanno desertificando le comunità a van-

taggio della massa, della concentrazione 
umana anonima e rapace, stravolgendo 
il mercato immobiliare, colpendo il di-
ritto allo studio e quello a una casa.
Il turismo può essere una opportunità per 
la nostra Regione, ma non un modello 
economico esclusivo: semmai un arric-
chimento del sistema produttivo locale.
Non sarà un popolo di camerieri e affit-
tacamere il futuro dell’Umbria, che deve 
essere pensato su più livelli e attività e 
dentro vere transizioni, tenendo sempre 
conto della coesione sociale e non solo 
del guadagno più facile e immediato. ◘

e una valida alternativa alla economia industriale, ma è un'illusione
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SPAZIO-DIBATTITO. Il Sindaco Luca Secondi risponde su Piazza Garibaldi

A
l Direttore,

Gentile direttore, l’arti-
colo in oggetto  mi co-
stringe ad alcune preci-
sazioni che formulo per 

amore di verità e dei ruoli a cui 
ogni intervento sul tema dovreb-
be attenersi.
L’accordo su Piazza Burri è un 
atto di volontà politica tra enti 
che perseguono il comune inte-
resse di valorizzare la città, a cui 
il maestro è stato sempre pro-
fondamente legato. Attraverso 
tale documento la Fondazione 
si è impegnata, essenzialmente 
attraverso un atto di liberalità, 
a realizzare il progetto ideato 
dallo stesso Burri. Attribuire al 
protocollo, sia pure in modo si-
billino, il carattere di un contrat-
to a valenza patrimoniale, è un 
modo riduttivo di interpretarne i 
contenuti, per quanto non è mia 
intenzione sottrarmi al confron-
to ovvero sottrarre al giudizio, 
anche qualificato di un giurista, 
il suo contenuto.
L’accordo del 2018 necessita 
per sua stessa ammissione di 
fasi attuative anche complesse, 
queste sì, a carattere negoziale. 
L’incontro con il Presidente della 
Fondazione ha rappresentato un 
momento di necessario confron-
to dopo eventi di carattere stori-
co imprevisti e imprevedibili, che 

Piazza Burri. Precisazioni del Sindaco in merito all’articolo 

apparso sul mensile l'altrapagina

hanno necessariamente investito 
anche questo progetto.
La condizione di degrado dell’e-
dificio ex scuola Garibaldi rap-
presenta per l’Amministrazio-
ne comunale fonte di naturale 
preoccupazione per la sicurezza 
pubblica oltre che per il decoro 
e l’immagine della città. Averne 
anticipata la demolizione, secon-
do le conformi previsioni dello 
strumento urbanistico e in linea 
con i contenuti dell’accordo, rap-
presenta un passo concreto in 
avanti e testimonia la perdurante 
volontà della Fondazione di farsi 
carico dell’iniziativa, pure a fron-
te dei mutati contesti sovracomu-
nali (guerra e covid).
Per quanto il programma as-
sunto con l’accordo del 2018 
necessiti di definizione e di 
strumentazione attuativa, allo 
stato attuale lo stesso non pre-
vede alcun trasferimento dell’a-
rea alla Fondazione o a terzi. 
Non posso escludere che il suo 
contenuto possa essere in parte 
rivisto e diversamente articola-
to, specie in ordine alla prevista 
iniziativa denominata in capo al 
costituendo “Alveare”, ma resta 
immutata la volontà delle parti 
di realizzare il progetto archi-
tettonico delineato da Burri e la 
stretta di mano con il Presiden-
te ne ha ulteriormente suggella-
to la sua attualità.

L’area su cui sorgerà Piazza Burri 
resterà pubblica

La criticata, da taluni, stretta 
di mano con il Presidente Corà 
non è la base di un accordo ma 
un gesto che segna un impegno 
“morale” davanti alla Città.  Si-
curamente chi ha avuto da stor-
cere il naso, ha poca considera-
zione del valore “etico” dei ruoli 
e il fatto che a gesti e parole non 
sia dato un peso, mi rammarica 
e dà la misura della loro perso-
na.
La politica non è solo burocra-
zia, ma soprattutto impegno. ◘

Il Sindaco
Luca Secondi

La volontà da parte del Sindaco 
di aprire un confronto anche al 
di fuori della sede istituzionale è 
una notizia. Condivisibile è an-
che l’interesse a dare compimento 
a un progetto che, ricordiamo, da 
tempo ha superato la maggiore 
età. Tale volontà di proseguire l'o-
pera, in continuità con le giunte 
precedenti e in base all’Accordo di 
programma siglato con la Fonda-
zione Burri, è stata esplicitata con 
l’abbattimento della ex scuola Ga-
ribaldi “per dare un segnale alla 
cittadinanza”, espressa con una 
esibita stretta di mano davanti 
a fotografi e stampa. Tale atto ha 
avuto il sapore di una estempora-
neità non necessaria che, a nostro 
giudizio, non si addice agli affari 
istituzionali. La forma è sostanza 
negli atti pubblici, e non solo, ci 
ricordano i giuristi. 

In ogni caso, tale progetto dovrà 
misurarsi con un complesso iter 
tecnico-burocratico, per sua stes-
sa ammissione, difficile e non 
scontato, che può rendere arduo 
far collimare le intenzioni con i 
risultati attesi. Quindi prendia-
mo atto dello stato dell’arte, ma 
riteniamo che le numerose criti-
cità, puntigliosamente sollevate 
in quell'articolo, dimostrino che 
la strada per arrivare al compi-
mento dell'opera è lastricata da 
numerose asperità e che nulla sia 
ancora definitivamente acquisito. 

A.G.
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S
i è svolta a Città di Ca-
stello, il 23 settembre, la 
commemorazione di Sci-
pione Lapi, il tipografo 
ed editore tifernate mor-

to 120 anni fa. A ricordarne la fi-
gura è stato Alvaro Tacchini. Lapi 
venne a mancare a Vallombrosa, 
vittima di un infarto a 53 anni. 
Si stava riposando dopo un anno 
intensissimo di attività e di sod-
disfazioni. La sua ristampa della 
grandiosa opera di Ludovico An-
tonio Muratori, la “Rerum Itali-
carum Scriptores”, aveva appena 
ottenuto il plauso del congresso 
nazionale degli storici e il patro-
cinio della Regina Margherita. 
Lapi era costantemente in giro 
per l’Italia per promuovere i 
“Rerum”. Del resto lo assillava la 
sostenibilità finanziaria dei pro-
getti editoriali; per quanto ap-
prezzati per il valore culturale e 
per la qualità tipografica, costa-
vano molto e lui doveva garan-
tire entrate sufficienti per dare 
lavoro ai suoi 100 dipendenti.
La morte di Lapi significava per 
Città di Castello la perdita di 
un industriale che stava risolle-
vando le sorti dell’economia ur-
bana e di un editore che aveva 
fatto apprezzare in tutta Italia 
una città ancora emarginata. 
Un industriale coraggioso e le-
gatissimo alle maestranze, che 
considerava la “sua” famiglia. 
Un atteggiamento certo pater-
nalistico, ma pieno di attenzioni 
concrete. Lapi stimolò gli operai 
a costituire una Cassa di Rispar-
mio aziendale, una cooperativa 
di consumo, una scuola di fran-
cese e un coro. Era talmente le-
gato ai dipendenti che li indicò 
come suoi eredi; l’eccezionale 
disposizione testamentaria non 
poté però essere eseguita perché 
l’azienda, alla sua morte, si tro-
vava in una situazione debitoria. 
L’affetto per gli operai andava 
di pari passo con la dedizione 

verso la città: Lapi rimase a lun-
go insegnante di matematica e 
continuò a esercitare la profes-
sione di ingegnere (tra le altre 
cose, progettò la linea ferrovia-
ria Arezzo-Fossato, la strada per 
Apecchio, sua città di origine, e 
la villa De Cesare a Belvedere).
Di quanto sia stato importante 
Lapi per Città di Castello è prova 
il fatto che, dopo la sua morte, 
l’industria tipografi-
ca si è ulteriormente 
espansa. È stato lui a 
seminare le competenze 
professionali e lo spiri-
to imprenditoriale che 
avrebbero permesso, 
oltre alla sopravvivenza 
della “Lapi”, anche l’av-
vio di altre importanti 
aziende: la “Leonardo 
da Vinci” e l’“Unione 
Arti Grafiche”. L’insieme 
del settore tipografico ti-
fernate arrivò a dare la-
voro, negli anni ’30 del 
‘900 a 300 addetti.
La giovane studiosa 
Chiara Rossi ha poi 
trattato la figura di Lapi 
come editore. La sua 
ricerca – tradottasi in 
una apprezzata tesi di 
laurea – ha permesso di 
acquisire nuova docu-
mentazione d’archivio. 
Il successo di Lapi edi-
tore deve molto al rap-
porti di stima e amicizia 
con Raffaele De Cesare 
e, per il suo tramite, 
con Luigi Morandi e Ruggero 
Bonghi. La “cerchia” di Lapi si 
è inoltre estesa ad altri presti-
giosi personaggi della cultura 
dell’epoca: Giuseppe Gioachino 
Belli, Ernesto Monaci, Cesare 
Lombroso, Herbert Spencer, Vit-
torio Fiorini e Giosuè Carducci. 
Editando loro opere, Lapi rap-
presentava un formidabile vei-
colo di promozione per la città. 

Infatti centinaia di titoli porta-
vano impresso in copertina la 
dicitura “Stabilimento Lapi Città 
di Castello”. I carteggi con autori 
come Ademollo e De Gubernatis 
studiati da Chiara Rossi rivelano 
il carisma doti dell’editore Lapi, la 
sua capacità di “conquistare” gli 
intellettuali, ma anche di intratte-
nere rapporti di rigorosa profes-
sionalità, con grande attenzione 

agli interessi della sua azienda. 
La commemorazione di Lapi è 
stata impreziosita da un inter-
vento di Federico Motta, presi-
dente dell’Associazione Italiana 
degli Editori. L’imprenditore ha 
tracciato uno stimolante spac-
cato dell’evoluzione contempo-
ranea dell’editoria, chiamata ad 
affrontare sfide impensabili solo 
fino a pochi anni fa. ◘

PERSONAGGI. Scipione Lapi, a 120 anni dalla morte

Il tipografo per antonomasia
A cura della REDAZIONE
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DIBATTITO-SANITÀ/2. Interviene il Sindacato delle professioni inferieristiche umbr

L
a guerra al Covid degli ultimi 3 anni appare 
vinta ma ha lasciato sul terreno oltre che 
una infinità di vittime anche una sanità ita-
liana ed umbra nel baratro. Non bastasse 
questo a mettere in difficoltà il Paese, a di-

stanza di oltre 70 anni il continente europeo deve 
fare di nuovo i conti con una guerra che coinvol-
ge lo scacchiere mondiale. Alla crisi sanitaria si 
è unita lacrisi energetica e un’ulteriore crisi eco-
nomica che, a cicli sempre più brevi, mette a ri-
schio la tenuta sociale, deprime tragicamente la 
crescita, colpisce il benessere e l’allargamento dei 
diritti; così anche il nostro Servizio sanitario na-
zionale è sempre più in affanno e avrebbe davvero 
bisogno di una cura salvavita.
Il pericolo concreto è che questo scenario porti 
allo smantellamento del Ssn pubblico, equo e uni-
versale. I segnali ci giungono da molteplici parti, 
nonostante l’iniezione di investimenti derivanti 
dal Piano nazionale di ripresa e resilienza. In par-
ticolare, noi come esponenti sindacali NurSind 
(sigla che rappresenta la categoria degli Infermie-
ri in Italia) segnaliamo da anni che la sempre più 
drammatica carenza di personale infermieristico, 
uno dei pilasti fondamentali del nostro sistema, e 
la scarsa attrattività della professione mettono a 
rischio la possibilità di erogare l’assistenza neces-
saria ai nostri cittadini.
Mai come oggi abbiamo difficoltà a reperire for-
za lavoro nel mercato e, anzi,dobbiamo far fron-
te alle dimissioni sempre più frequenti dal lavoro 
ospedaliero. Ciòè anche comprensibile, date le 

condizioni operative sempre più soverchianti e 
glistipendi sempre più bassi.
La previsione di un definanziamento del Fondo 
sanitario nazionale, e di conseguenza regionale, 
ci preoccupa molto, perché il nostro sistema salu-
te ha bisogno di aiuto, non di risorse una tantum 
ma strutturali, per investire sul capitale umano. 
Quindi di risorse per la stabilizzazione, le assun-
zioni e la remunerazione del personale.
Se ci preoccupiamo per il definanziamento della 
Sanità pubblica è perché non possiamo accettare 
che i bisogni di salute siano messi in lista d’atte-
sa. Non possiamo accettare di rivivere l’esperien-
za pandemica con il sacrificio di ulteriori morti 
perché il sistema è impreparato e senza adeguati 
presidi di sicurezza. Non possiamo accettare che 
i carichi di lavoro dovuti alla carenza di personale 
degradino la nostra professionalità e la sicurezza 
delle nostre attività assistenziali erogate ai citta-
dini umbri.
Come ha evidenziato il recente rapporto Oasi del 
Cergas-Bocconi, durante e a seguito del Covid, ha 
preso piede la narrazione circa un aumento delle 
risorse e lo sviluppo di nuove organizzazioni e of-
ferte di servizi che non corrisponde alla realtà. La 
Nota di aggiornamento del documento di econo-
mia e finanza prevede, infatti, una riduzione della 
spesa per il Ssn in rapporto al Pil. Nei prossimi 
anni, quindi, dovremmo fare i conti con le carenze 
di personale (medicidi famiglia e infermieri) e con 
le innovazioni del Pnrr (case della salute, ospedali 
dicomunità) che di fatto non permetteranno l’at-

VICINO 
AL COLLASSO
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he umbre. Le criticità umbre: liste d'attesa, mancanza di fondi, debolezza politica

tivazione di nuovi servizi con risorse aggiuntive, 
ma una necessaria riorganizzazione dei fondi già 
esistenti per garantire le nuove prestazioni solo 
sulla carta, visto che queste ultime saranno neces-
sariamente sostitutive e non aggiuntive. In sostan-
za è il classico gioco delle tre carte.
Nel suo specifico la Sanità umbra, anche a seguito 
degli scandali 2019 che hanno portato a un cambio 
del quadro dirigenziale politico in anticipo rispetto 
ai tempi di legislazione, vive un momento di forte 
crisi, ma in un quadro di narrazione totalmente di-
versa da parte di chi in questo momento è chiamato 
a dirigere la regione. Siamo lavoratori della Sanità, 
oltre che sindacalisti attivi, da almeno 3 decenni e 
mai ci saremmo immaginati di trovarci di fronte a 
un Ssr umbro ridotto ai minimi termini, passato da 
fiore all’occhiello della sanità nazionale a un siste-
ma pieno di disservizi, sprechi, disorganizzazione, 
scarsissima attrattività per i professionisti e per i 
pazienti da fuori Regione.
Un Ssr sempre più sbilanciato verso la Sanità pri-
vata, con liste di attesa interminabili, servizi di 
pronto soccorso al collasso per la quantità innu-
merevole di accessi, servizi territoriali carenti di 
risorse umane e strutturali che non consentono 
di sviluppare atteggiamenti proattivi, ma solo di 
prosecuzione cure (quando possibile), posti letto 
negli ospedali sempre più scarsi e decine di letti 
aggiunti nei corridoi nelle due aziende ospedalie-
re; il tutto in uno scenario che vede la popolazione 
umbra tra le più anziane d’Italia e di conseguenza 
con necessità sanitarie sempre maggiori e impel-
lenti. 
In questo contesto, i professionisti della Sanità, 
sempre più sviliti professionalmente, moralmen-
te, economicamente e alle prese con il fenomeno 
dei “gettonisti”, sembrano essere gli unici paladini 
a difesa del Ssr pubblico, garantendo, per quanto 
possibile, un livello di servizi decente: ma non si 
può resistere per molto altro tempo. 
La politica di maggioranza spinge sempre di più 
verso un modello sanitario di tipo anglosassone, 
la politica di opposizione non pare avere né idee 
né argomenti per contrastare quello che ai nostri 

occhi appare lo smantellamento della Sanità pub-
blica. E allora ecco che i cittadini debbono essere 
chiamati a fare la loro parte, a fianco dei sanitari 
dipendenti pubblici; serve un impegno civico im-
portante, l’unione di tutte le forze sociali, associa-
tive e culturali per arginare il fenomeno distrutti-
vo sotto gli occhi di tutti. 
La nostra paura è quella, però, di trovarci di fron-
te ad una società che sta voltando dall’altra parte, 
assuefatta a un sistema sanitario sempre più inef-
ficiente (non per colpa dei suoi operatori) e che 
nel privato trova risposte immediate, pur se costo-
se, difficili da contrastare da parte del Ssr con l’at-
tuale organizzazione e le risorse a disposizione.
Questa è la parte che più ci preoccupa: quando un 
cittadino ritiene normale essere ricoverato, anche 
in urgenza, in barella nel mezzo a un corridoio 
di una corsia d’ospedale, crediamo che la sconfit-
ta del Sistema Sanitario pubblico non sia più una 
prospettiva futura ma una cosa già avvenuta. E al-
lora la battaglia da intraprendere non sembra più 
quella di difendere qualcosa di già quasi completa-
mente distrutto, ma appare quella di unire le for-
ze per ricostruire il Sistema Sanitario pubblico, a 
partire da quello umbro, aggiornando alle necessi-
tà contemporanee i principi universali previsti nel 
1978, che lo hanno elevato a Ssn migliore del mon-
do, ma soprattutto nell’imprescindibile rispetto dei 
dettami dell’art. 32 della Costituzione Italiana! ◘

Il Coordinatore Regionale O.S. NurSind
Dr. Marco Erozzardi
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Al servizio delle donne
SERVIZI. Nasce il Progetto RIS - Risorse Integrate per la Salute delle donne

di PAOLA CONTI

P
er promuovere la salute, anche in malattia, 
a basso costo e con risultati significativi, 
molti Enti si impegnano da anni a suppor-
tare interventi integrativi ai percorsi tera-
peutici. Programmi “centrati sulla persona” 

per ricevere supporto qualificato e acquisire capa-
cità di gestire in modo appropriato, efficace e com-
petente, la propria condizione di salute, quale essa 
sia. Un caso tra tutti: grazie al contributo della Ko-
men Italia, la Fondazione Policlinico Universitario 
A. Gemelli IRCCS ha potuto istituire una innovativa 
struttura per Trattamenti Integrati in Oncologia che 
consente alle pazienti in cura nel Centro di Senolo-
gia e nel Day Hospital dei Tumori Femminili di rice-
vere, insieme alle più avanzate terapie oncologiche, 
anche una serie di trattamenti complementari utili 
a migliorare il benessere psicofisico durante e dopo 
i percorsi di cura, a limitare gli effetti secondari del-
le terapie oncologiche e a ridurre i rischi di recidiva 
della malattia.
A Città di Castello il progetto RIS mette a disposi-
zione un Servizio di supporto alla qualità della vita 
di donne con esperienza oncologica propria o di un 
familiare. 
È stato selezionato a livello nazionale ed è realizzato 
da C’entro APS con il contributo della Susan G. Ko-
men Italia APS, con il patrocinio della USL Umbria 
1, in collaborazione con la Croce Rossa Italiana di 
Città di Castello. Sono state precedentemente con-
dotte azioni pilota e valutazioni approfondite per 
oltre due anni consecutivi, validando un protocollo 
operativo (ICCMI-16 Integrative Chronic Care Model 
Intervention), in linea con le principali esperienze 
internazionali e nazionali, in collaborazione con il 
Presidio ospedaliero Alto Tevere. I progetti pilota si 
sono realizzati, ante pandemia, sia nella struttura 
ospedaliera, nel caso di persone con malattie cro-
niche non comunicabili (neurologia, cardiologia, 
oncologia), sia sul territorio, in collaborazione con 
il Distretto, nel caso di persone con dipendenze. La 
costante collaborazione con la direzione e il perso-
nale medico e infermieristico della USL e il contri-
buto, anche economico, di altre istituzioni locali 
(Regione Umbria) e nazionali (S.G. Komen Italia 
APS), hanno permesso di sviluppare e di sostenere 
nel tempo le varie iniziative.
Oggi il progetto RIS è una opportunità aperta a 
tutte le donne che vogliano beneficiarne nel terri-
torio dell’Alto Tevere e della Valtiberina. Le donne 
interessate possono partecipare a gruppi di pratica 
di tecniche psico-fisiche per la modulazione e ge-
stione personalizzata delle proprie condizioni quo-
tidiane, con la guida di professioniste esperte. Oltre 
al training vengono proposte occasioni di incontro 
per approfondire tematiche quali: consulenza di 
estetica sociale oncologica, nutrizione in oncologia, 
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psico-oncologia, movimento salutistico in natura, 
gardening terapeutico, ecc. Semplici e piacevoli eser-
cizi salutistici sia in quiete che in movimento dolce, 
permettono di affrontare con maggiore vitalità, ener-
gia e rilassamento, le fatiche e i disagi della malattia, 
agendo sul potenziale di salute. Possono essere usati 
in modo personalizzato nella vita di tutti i giorni.
L’approccio è fondato sui principi di appropriatezza 
e sicurezza; le prove di efficacia trovano riscontri in 
vasta letteratura scientifica. Le metodiche utilizzate 
sono state selezionate dal corpus di pratiche tradi-
zionali denominate, nel loro complesso, come Yan-
gsheng gong (abilità di nutrire la vita) o, in forma 
contemporanea, come Qigong: attualizzate, scienti-
ficamente validate e coniugate con strumenti e me-
todologie contemporanee.
Le donne che hanno fin qui partecipato lo racco-
mandano a tutte e valutano di averne tratto bene-
fici per la qualità della vita, la qualità del sonno, 
dell’umore, la riduzione dell’ansia, delle tensioni 
muscolari, la gestione dei disturbi legati alle cure, 
la gestione del dolore. Il percorso promuove l’atti-
vazione delle risorse personali, non interferisce con 
i percorsi terapeutici ma li sostiene: “Le partecipan-
ti, alla fine di ogni incontro, dichiarano di sentire 
le tensioni scomparire, di sentirsi più cariche ma 
allo stesso tempo rilassate, svuotate dai pensieri, 
leggere, più fluide ed elastiche. Sorridenti. A tutte 

sono molto piaciute le attività e gli esercizi, consi-
derate mediamente facili da praticare; tutte hanno 
considerato che si fossero tenute in considerazione 
le esigenze di ognuna, si sono dichiarate interessa-
te a continuare. Hanno valutato positivamente il 
sostegno del gruppo. Le attività vengono valutate 
dalle partecipanti come utili alla gestione del do-
lore e dell’umore, al saper riconoscere i segnali del 
proprio corpo, a dormire meglio, ad avere migliori 
rapporti con gli altri, ad avere maggior stabilità, mi-
glior mobilità e flessibilità.”
L’auspicio è che, riflettendo sull’esperienza, narran-
dola e documentandola, si possano ricavarne degli 
elementi di carattere pratico utili ad altri professio-
nisti e a policy maker per la promozione di inizia-
tive similari. Si possano creare network di progetti, 
professionisti, istituzioni. Si raccolgano dati, infor-
mazioni, studi. Si possa, infine, dimostrare che le 
iniziative che rafforzano il potenziale, le capacità 
e l’autonomia degli individui si integrano efficace-
mente con le pratiche biomediche e le terapie con-
venzionali, migliorando la vita di tutti e riducendo 
i costi sanitari.
Il progetto è coordinato dalla Dr.ssa Paola Conti. 
Sociologa della salute. Per le iscrizioni, inviare un 
messaggio Whatsapp al 3478817148. Per maggiori 
informazioni scrivere a info.associazionecentro@
gmail.com ◘
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Servizi pubblici. Sulla gara di appalto dei servizi di affissione, pubblicità e Cosap il Sindaco int

L
’appalto dei servizi di 
pubbliche affissioni, pub-
blicità, Cosap e altro affi-
dato alla ditta Dogre per 
gli anni 2023-2027 ha cre-

ato un cortocircuito tra i sogget-
ti interessati: Comune, conces-
sionaria, sindacati, dipendenti. 
I temi della discordia sono già 
stati sviscerati sia in Consiglio 
comunale sia sul nostro giornale 
sia dai sindacati. Su di essi non è 
stato raggiunto un soddisfacen-
te chiarimento, e la situazione 
vede ancora i dipendenti dell’a-
zienda sull’Aventino, in sciopero 
a  metà stipendio, contro una co-
riacea ditta, che mantiene le sue 
posizioni. Chiediamo pertanto al 
Sindaco di spiegare le ragioni di 
un tale stallo. 
Perché si è arrivati a questo 
punto? 
«Sono state spese parole poco 
veritiere. La gara ricalca preci-
samente quella precedente del 
2018 per quanto riguarda l’ora-
rio di servizio: 18 ore previste nel 
bando 2018 e 18 ore previste nel 
bando 2023, intese come orario 
minimo richiesto dal Comune». 
Portate poi a 30 ore.
«Il Comune ha richiesto nel 
bando di garantire 18 ore di 
servizio, lasciando agli opera-
tori la libertà di aumentare tale 
prescrizione, da valutare in 
sede di gara ai fini dell’aggiu-
dicazione. Questo aspetto della 
gara – poi ce ne sono molti altri 
– è stato riproposto tale e qua-
le. E la ditta ha portato l’orario 
a 20 ore».
Cosa è cambiato allora?  
«Che alla gara 2023 ha parteci-
pato una sola azienda, con una 
proposta di servizio di 20 ore  
(aumentandolo quindi di due 
ore la base d'asta), diversamen-
te da quella precedente in cui lo 
stesso operatore aveva offerto 
30 ore di apertura al pubblico. 
Ed essendo l’unico partecipan-
te non c’è stata un’altra offerta 
che potesse essere comparata. 
Ciò significa che l’Amministra-
zione non ha cambiato le carte 
in tavola, ma che il mercato ha 
risposto in maniera diversa». 
Ma era chiaro fin da subito 

che un simile orario avrebbe 
danneggiato i lavoratori. 
«Mi preme puntualizzare prima 
un altro aspetto».
Quale?
«Qualche consigliere ha lasciato 
intendere che le scelte dell’Am-
ministrazione o degli uffici avreb-
bero favorito Dogre. Ma quando 
mai! L’affermazione è di per se 
stessa molto grave, e non tiene 
conto, peraltro, che la partecipa-
zione alla gara di una sola ditta 
dimostra, al di là di ogni ragio-
nevole dubbio, che le condizioni 
previste nel bando non erano così 
tanto favorevoli per il mercato». 

Non voglio fare la difesa d’uf-
ficio della consigliera Arcale-
ni, ma la fotografia che esce 
dalla gara è questa: aumen-
to dell’aggio (ossia degli in-
troiti) all’operatore, quasi al 
17%; aumento degli introiti 
del Comune (3 milioni di euro 
in 5 anni); riduzione dell’ora-
rio di lavoro dei dipendenti e 
del servizio al pubblico. Que-
sto, credo, volesse dire la con-
sigliera.
«Noi possiamo esprimere l’au-
spicio che i rapporti aziendali 
interni dei lavoratori possano 
essere riequilibrati con l’appli-
cazione del quinto d’obbligo, 
ma non possiamo dire che l’e-
stensione del servizio a 30 ore 
si traduca in un plus orario per 
Tizio o Caio». 
Da una parte afferma di non 
porer intervenire nell’orga-
nizzazione privata del lavo-
ro, perché allora proporre il 
quindo d’obbligo?
«Superata la fase di Covid, le 
imprese hanno bisogno di ri-
prendere a pieno ritmo la loro 
attività. Per questo abbiamo de-

Su quell’appalto
il Comune ha 
agito 
correttamente
di ANTONIO GUERRINI 
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à e Cosap il Sindaco interviene con una intervista

capo alla pubblica amministra-
zione e quelle organizzative». 
Per i lavoratori non è cambia-
to nulla, anzi gli sostengono 
che con questa organizzazio-
ne del servizio il Comune su-
birà dei danni.
«L’Amministrazione pretende 
dall’operatore le garanzie pre-
viste dal capitolato, quindi il 
raggiungimento degli obiettivi 
indicati. Se rispetto a essi do-
vessero verificarsi degli scosta-
menti rilevanti, ci sono le penali 
e gli strumenti legali per far va-
lere l’applicazione contrattuale, 
ecc. Noi vigileremo».
La determinazione 1161 del 25 
settembre con cui si chiede a 
Dogre l’applicazione del quin-
to d’obbligo, come lei ha detto, 
prevede oltre all’estensione del 
servizio a 30 ore, un maggior 
orario di lavoro retribuito. Tan-
to è vero che sono stati stanziati 
69 mila euro da corrispondere a 
Dogre in 5 anni per tale esten-
sione. Cosa si aspetta?
«Quella determina è stata invia-
ta a Dogre, che deve applicarla 
per legge, includendo anche il 
pagamento del plus orario d’uf-
ficio».
Ai lavoratori è stato recapi-
tato un ordine di servizio per 
l’estensione delle 30 ore di 
apertura al pubblico,  facen-
doli lavorare singolarmente, 
per cui il loro orario è rimasto 
inalterato. 
«L’operatore può decidere di 
assumere nuovo personale, di 
far fare le 30 ore a 10 
persone o a una sola. 
Il Comune non può 
interferire sulla or-
ganizzazione interna 
della concessionaria. 
Certo è che noi chie-
deremo conto di come 
siano state impiegate 
quelle risorse in più 
versate per il maggior 
onere di lavoro pro-
dotto dalla estensione 
dell’orario d’ufficio». 
Quindi sta dicendo 
che il discorso non è 
chiuso? 
«Esattamente osì». ◘ 

ciso di applicare il quinto d’ob-
bligo previsto dal codice degli 
appalti, per portare l’orario di 
apertura al pubblico da 20 a 30 
ore settimanali, come in prece-
denza, al fine di migliorare il 
servizio all’utenza. L’organizza-
zione funzionale e strumentale 
del lavoro è un problema inter-
no dell’azienda, e delle eventua-
li doglianze devono farsi carico 
i sindacati».
Ai lavoratori è stato chiesto di 
effettuare prestazioni in altri 
Comuni e senza dotazione di 
un mezzo di servizio: non mi 
pare un bel biglietto da visita.
«Se si dovesse riscontrare una 
lesione dei diritti individuali 
ancorché legittimi o dei diritti 
sindacali in particolare, allora 
si aprirebbe un altro mondo. 
Un atteggiamento antisindacale 
sarebbe una delle possibili cau-
se di risoluzione del contratto. 
Quindi stiamo parlando di cose 
molto delicate che devono esse-
re acclarate nelle sedi opportu-
ne e con gli strumenti giuridici 
adeguati. Per questo tengo a di-
stinguere tra responsabilità in 

La ditta concessionaria ha in-
viato al Comune la risposta at-
tesa con il nuovo ordine di ser-
vizio per i dipendenti in dtata 
28 settembre, ai quali si coman-
da di eseguire il seguente orario 
di lavoro d'ufficio  dal 2 ottobre: 
21 ore uno, 9 ore l’altro alterna-
tivamente. Sommate insieme 
fanno 30 ore. Diversamente dal 
precedente orario che prevede-
va 22 ore in compresenza per 
entrambi i dipendenti. Ancora 
una volta tutto a  vantaggio del-
la ditta che incassa e del Comu-
ne che ottiene sulla carta l'aper-
tura prolungata dell'ufficio. I 
dipendenti scendono da 22 a 21 
ore e da 22 a 9 ore d'ufficio. Così 
il Sindaco è servito. Il suo au-
spicio non si è realizzato. Una 
mossa che aggiunge al danno 
la beffa. L'azienda ha tappato 
la bocca al Comune, dall’altra i 
dipendenti subiscono  una ulte-
riore umiliazione. Occorrereb-
be più coraggio e chiedere più 
umanità e rispetto dei lavorato-
ri. Ora sarà interessante capire 
se la vigilanza dei funzionari e 
degli amministratori entrerà in 
azione o si se sentiranno appa-
gati da questa scelta aziendale, 
che ha tutta l’aria di essere una 
presa in giro del Comune e ves-
satoria nei confronti di chi ha 
provato a dire “a queste condi-
zioni non ci stiamo”.
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SOCIETÀ. Anche gli anziani imparano - terza parte

Ridare dignità 
agli anziani

di LUIGI SPALLACCI

P
erché si operi un passaggio 
significativo dalla conce-
zione negativa degli anzia-
ni, legata al declino pro-
gressivo dell’organismo 

fisico, a un’altra più attenta alle ca-
pacità complessive che rimangono 
nel tempo, si richiede una adeguata 
metodologia di proposta formativa. 
Essa deve tener conto dei modi di-
versi con cui la persona anziana ap-
prende e articolare la proposta cul-
turale in maniera diversa da quella 
prevalente. Ispirandosi ai criteri 
dell’animazione socio-culturale, 

essa non va dall’alto verso il basso, 
dalla competenza verso l’incompe-
tenza, ma dalla base verso il verti-
ce, dall’esperienza di vita alla sag-
gezza che elabora valori universali, 
senza tuttavia trascurare il contri-
buto delle competenze specifiche. 
Non ci si deve preoccupare tanto 
delle conoscenze astratte, quanto 
dei valori che migliorano il proprio 
comportamento e delle conoscen-
ze, che facilitano la comprensione 
del proprio tempo e dei continui 
cambiamenti. Appena però si con-
fronta questo quadro teorico con la 
realtà, ci si incontra con una situa-
zione estremamente complessa.
Gli stereotipi sulla persona anzia-
na continuano a qualificare tale 
fase della vita come marginale nel-
la società e comunque destinata al 
declino, quindi non meritevole né 

di attenzione, né di impiego di ri-
sorse. Questo modo di pensare è di 
carattere strutturale non individua-
le, cioè non è il modo di pensare di 
qualcuno, ma appartiene alla men-
talità comune. 
La valutazione negativa degli an-
ziani, che si respira nell’ambiente 
di vita, spinge molte volte le per-
sone in età a un’auto-svalutazione, 
che può condurre all’auto-emargi-
nazione e a un senso di inutilità. 
Essa può sfociare addirittura nella 
paranoia senile, caratterizzata da 
mutismo, scontrosità esasperata e 
senso persecutorio.
Non mancano tuttavia situazioni 
diverse da quelle appena descritte, 
né mancano tentativi di risposta 
ai bisogni emergenti degli anziani. 
Anche all’interno delle tradizionali 
strutture assistenziali (Case di Ri-
poso e Residenze Sanitarie Assisti-
te) si avverte l’esigenza di un rinno-
vamento. Si tenta cioè di superare 
la logica segregante e seguire una 
nuova tendenza socio-politica e 
medico-culturale, che è quella di 
favorire il più possibile la presenza 
nella società di anziani sani, auto-
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sufficienti, motivati, culturalmente 
preparati e disposti a inserirsi atti-
vamente nel loro normale contesto 
di vita. 
Di fatto però oggi, e forse anche do-
mani, ci saranno alte percentuali di 
persone anziane esposte a moltepli-
ci rischi: quello della povertà eco-
nomica e affettiva che deriva da un 
sistema pensionistico inadeguato 
e dalle nuove situazioni familiari; 
il rischio della perdita della salute 
per una insufficiente prevenzione 
o per una inadeguata medicina ge-
riatrica, che consenta il recupero e 
la riabilitazione; con il rischio del-
la perdita del ruolo per mancanza 
di salute, di interessi, di cultura, di 
identità personale e sociale; il ri-
schio infine di isolarsi dal proprio 
contesto di vita, perché istituzio-
nalizzati in strutture molto spesso 
segreganti.
Una situazione così variegata ri-
chiede interventi molteplici e di-
versificati, ma coordinati tra loro 
perché si dia una risposta globale 
ed efficace ai bisogni delle persone 
anziane. In particolare gli operatori 
sociali devono prepararsi ad affron-

tare i problemi nuovi che la terza 
età pone. 
Problemi provocati dall’aumento 
della popolazione anziana con la 
conseguente maggiore richiesta di 
servizi; dal mutato ruolo pubbli-
co degli anziani, tagliati fuori dal 
compito sapienziale del passato, 
a causa del rapido modificarsi dei 
processi produttivi e delle profes-
sioni, nonché dall’accresciuto rit-
mo di accelerazione della storia, 
che rende più faticosa 1’attitudine 
al cambiamento e più difficile la 
capacità psicologica e sociale di 
vivere con equilibrio la realtà del 
proprio tempo. In passato il citta-
dino escluso dalla vita pubblica re-
cuperava a livello familiare un suo 
riconosciuto ruolo di autorevolez-
za; oggi l’anziano rischia di venire 
escluso senza quindi riuscire a re-
cuperare una identità significativa 
a livello familiare e sociale. In tal 
modo il bisogno di autostima, come 
condizione di serenità e di fiducia 
in sé stessi, viene compromesso an-
che da un mancato riconoscimento 
del ruolo positivo che la persona 
anziana può svolgere sia a livello 
familiare che sociale.
Occorre pertanto programmare i 
servizi sociali rivolti agli anziani se-
condo queste nuove esigenze perso-
nali e sociali. Essi devono anche ri-
spondere al bisogno di conoscenze, 

necessarie perché le persone anzia-
ne possano svolgere un costruttivo 
ruolo sociale. Rapportare tra loro 
dunque la formazione continua e la 
terza età significa affrontare un im-
portante capitolo di pedagogia e di 
impegno sociale, di grande valore 
antropologico e culturale.
La linea di sviluppo della nostra 
riflessione va dalla “Teoria dell’ap-
prendimento trasformativo” alla 
“Psicogeriatria” e alla “Geronto-
logia educativa” valorizzando la 
riscoperta della persona anziana 
come portatrice di valori e di po-
tenzialità intellettuali, capaci di un 
continuo apprendimento.
La “Psicologia dello sviluppo”, in-
fatti, ha messo bene in evidenza 
come l’anziano può continuare ad 
apprendere e quindi a porsi di fron-
te al cambiamento con atteggia-
mento di interiore equilibrio, fonte 
di serenità, anche in presenza di 
particolari problemi legati all’età.
Perché si operi questo significativo 
passaggio da una concezione nega-
tiva della persona anziana legata al 
declino progressivo a un’altra più 
attenta alle capacità che durano 
nel tempo, si richiede una adeguata 
metodologia di proposta formativa. 
Essa deve tener conto dei tempi e 
dei modi diversi con cui la perso-
na anziana apprende e articolare la 
proposta culturale in maniera pro-
fondamente diversa da quella oggi 
prevalente. 
A livello di assistenza socio-sanita-
ria emergono nuove attenzioni ver-
so gli anziani: si limita il ricovero in 
Case di Riposo e viene privilegiata 
la permanenza dell’anziano nel-
la sua abitazione a contatto con il 
proprio ambiente di vita, garanten-
do servizi domiciliari più puntuali. 
La geriatria e la gerontologia hanno 
stimolato anche la medicina di base 
a una maggiore attenzione alla pre-
venzione e alla riabilitazione.
Sul piano culturale e sociale sono 
fiorite iniziative di grande interesse 
come le Università per la terza età o 
del tempo libero e, a livello più ac-
cessibile, i Centri sociali per Anziani 
che offrono non solo possibilità di 
incontro e di socializzazione, ma an-
che momenti culturali che stimolano 
le capacità di apprendimento di chi 
li frequenta. Sono importanti segnali 
di speranza per un futuro migliore. ◘
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Il catasto 
dell’ottocento
di CLAUDIO 

CHERUBINI

SANSEPOLCRO. La storia dei mulini del centro storico del Borgo - Il catasto font

Le fonti principali per lo studio dei mulini 
sono la cartografia e i registri catastali. 
L’esigenza di misurare e stimare i terreni si 
ebbe nelle civiltà antiche dell’Egitto prima 
e della Grecia poi e, in Italia, anche fra gli 
Etruschi e i Romani. Nel basso Medioevo, 
tra il XII e XV secolo, “si inaugurò una 
tradizione tutta italiana di estimi compiu-
ti dai poteri pubblici cittadini, tradizione 
che non esiste in altra parte in Europa”, in 
cui si descrivevano i beni a disposizione di 
ogni cittadino, “fatta eccezione soltanto per 
quelli strettamente necessari alla vita e per 
la casa di abitazione” (cit. Luciano Bruschi). 
Nacquero così diversi catasti in cui è possi-
bile leggere anche dell’esistenza di mulini, 
individuarne i proprietari e l’imposizione 
fiscale, mentre non è possibile individuare 
con certezza la loro ubicazione.
Soltanto nel Settecento si assisterà a un’e-
voluzione tecnica che è stata definita “for-
se l’avvenimento più innovatore di tutto il 
secolo XVIII”, e quindi anche per la Tosca-
na del XIX secolo la documentazione ca-
tastale diventa una fonte da cui non si può 
prescindere per lo studio dei mulini. 
I catasti dei secoli precedenti erano de-

scrittivi, cioè ba-
sati sulle parole, 
mentre tra la fine 
del Settecento e 
gli inizi dell’Ot-
tocento, anche in 
Toscana la mate-
ria venne riforma-
ta permettendo 
di individuare le 
singole proprietà 
immobiliari deli-
mitate da una por-
zione di suolo (la 
particella catasta-
le) con una forma 
geometrica e una 
estensione, misu-
rate e rappresen-
tate su mappe pla-
nimetriche dove i 
vari punti vennero 
collegati attraver-
so gli strumenti 
della geometria 

Mappa catastale di Sansepolcro_1825_
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trigonometrica. Da allora i mulini possono 
essere identificati con precisione ed è pos-
sibile seguirne le vicende storiche, anche 
se l’affermazione di questo nuovo metodo 
di rappresentazione impiegò del tempo per 
consolidarsi. 
La nostra descrizione dei cinque mulini 
della reglia dell’Afra, che vedremo nei pros-
simi numeri de l’altrapagina, parte proprio 
dalle mappe e dai registri del Catasto geo-
metrico-particellare del Granducato di To-
scana che era comparso per la prima volta 
nel 1780 in via sperimentale in Valdinievole 
e successivamente anche in altre località 
dove i catasti erano tra i più vecchi e gene-
ravano lamentele e contestazioni. 
Con l’annessione della Toscana all’impero 
napoleonico, la questione del catasto fece 
alcuni passi in avanti, quando nel 1807 Na-
poleone decise che il nuovo catasto dovesse 
estendersi a tutto l’impero. Per la Toscana fu 
deciso di dividere il territorio di ogni comu-
nità in sezioni per poter disegnare mappe 
in scala 1:2500 o 1:5000 e quindi riunirle in 
quadri d’unione in scala 1:10000 o 1:20000. 
Nel 1810 ebbero inizio le misurazioni e a 
svolgere questo lavoro di rilevamento furo-
no tre ingegneri alle cui dipendenze opera-
vano geometri definiti di prima e seconda 
classe. Mentre gli ingegneri, con un’unica 
eccezione, erano francesi, i geometri di pri-
ma classe, dopo un primo tempo in cui ar-

Pagina di un 

registro di 

Sansepolcro



17  ottobre 2023

onte primaria per lo studio dei mulini anche in Valtiberina

rivarono al seguito degli ingegneri ed erano 
anche loro francesi, furono assunti fra gli 
italiani; i geometri di seconda classe erano 
invece reclutati sul luogo. Con la caduta 
dell’impero napoleonico questa struttura 
del personale impiegato nelle operazioni di 
misura fu conservata, e si fecero così sen-
tire i benefici per il personale istruito già 
presente in Toscana, come anche nelle altre 
parti dell’impero.
Alla caduta dell’impero napoleonico la ripre-
sa delle operazioni catastali sotto Ferdinando 
III proseguì sostanzialmente sulle linee meto-
dologiche tracciate nel periodo francese. L’u-
nica differenza sostanziale riguardò l’epoca 
censuaria alla quale riferire lo stato delle pro-
prietà terriere, che il catasto ferdinandeo-leo-
poldino riportò al 7 ottobre 1817 (data in cui 
fu promulgato il Motuproprio per il catasto). 
Inoltre, la decisione di abbandonare il siste-
ma metrico-decimale mutò l’unità di misura 
del catasto, che divenne il braccio fiorentino.
Le operazioni di misura delle comunità della 
Valtiberina avvennero tra il 1825 
e il 1826 e per quasi tutto il terri-
torio fu usata la scala 1:2500; solo 
in alcune zone (ad esempio in 
alcune aree montane) le mappe 
furono disegnate in scala 1:5000, 
mentre tutti i capoluoghi delle 
comunità furono rilevati con la 
scala 1:1250.
Le mappe costituiscono una fon-
te molto importante dal punto 
di vista storico e geografico trac-
ciando le vie di comunicazione 
(colorate in ocra) e i corsi d’ac-
qua (in azzurro), evidenziando 
così anche le gore e i bottacci dei 
mulini, mostrando gli edifici (in 
rosso) con gli annessi agricoli (in 
giallo). Purtroppo in queste map-
pe manca “qualsiasi riferimento 
grafico alla conformazione del 
rilievo” per “l’assenza di dati ip-
sometrici attendibili e diffusi per 
ogni zona del Granducato” che 
impedirono alle operazioni cata-
stali di avvalersene, nonostante 
le istruzioni impartite ai geome-
tri nel 1819 lo prevedessero (cit. Leonardo 
Rombai). Inoltre “moltissimi toponimi di 
case coloniche” non vennero rilevati e altri 
non coincidono con quelli comunemente 
usati o non vennero trascritti correttamente 
dai francesi forse per le difficoltà linguisti-
che, ma queste informazioni non vennero 
integrate o corrette neppure dai revisori che 
succedettero loro.
Se per la redazione della cartografia cata-
stale venne seguita l’impostazione francese, 
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invece, nel definire i criteri di stima, il ca-
tasto toscano seguì norme proprie ripren-
dendo “l’antica tradizione dei censimenti 
fiscali della Repubblica fiorentina”, e ciò 
costituì “la fase più delicata e controversa 
di tutta l’opera” (cit. Elio Conti).
Alla fine il nuovo catasto fu attivato con 
Motuproprio del 4 giugno 1832 e si avviò 
effettivamente nel periodo tra il 1832 e il 
1835, aggiornandosi e rimanendo di fatto 
funzionante per oltre un secolo. ◘
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di NOEMI DICORATO 
referente del campo a 
Pietralunga

PIETRALUNGA, terra liberata dalla mafia. Ormai da diversi anni l'Associazione Liber

Nuove e 
vecchie 
Resistenze

N
ella settimana dal 14 al 
20 agosto Pietralunga 
(Pg) ha ospitato un cam-
po di lavoro e appro-
fondimento sociale nel 

quadro del programma nazio-
nale “E!state Liberi” organizzato 
localmente da Libera Umbria in 
collaborazione con l’Ammini-
strazione comunale, Spi-Cgil e 
Anpi.
Le attività del campo – intitolato 
a Rocco Gatto vittima di ‘ndran-
gheta - sono state svolte nei terre-
ni (circa 100 ettari) della fattoria 
confiscata definitivamente alla 
‘ndrangheta nel 2011 (al termine 
di un lungo iter giudiziario). Un 
“bene” entrato così nella disponi-
bilità del Comune che ha provve-
duto ad assegnarne la gestione.
L’altrapagina ha chiesto alla co-
ordinatrice una riflessione su 
questa esperienza.
21 partecipanti provenienti da 
tutta Italia hanno scelto di vi-
vere un’esperienza collettiva e 
comunitaria ispirandosi alla 
cultura dell’antimafia e dell’an-
tifascismo. “Nuove e vecchie 
Resistenze” è il motto scelto per 
caratterizzare il campo, reso 
possibile anche dal lavoro di vo-
lontari e volontarie del Sindaca-
to Pensionati (Spi-Cgil) e l’Asso-
ciazione Partigiani (Anpi), che 
si sono rimboccate le maniche 
per far funzionare la macchina 
organizzativa di una settimana 
trascorsa negli spazi dell’antico 
convento di Sant’Agostino. 
Ogni giornata è stata caratteriz-
zata da impegno e formazione, 
pilastri della proposta che l’as-
sociazione Libera sta costruen-
do in tutta Italia per affermare la 
cultura della legalità: la mattina 
il lavoro sul terreno confiscato 
alla famiglia ‘ndranghetista dei 
De Stefano a Col della Pila e da 
poco assegnato in gestione alla 
cooperativa “Pane e Olio”; il po-
meriggio dedicato a incontri di 
approfondimento del fenomeno 
mafioso. 

Sono state diverse le sfide che 
ogni giorno abbiamo affron-
tato: dalla costruzione di un 
gruppo eterogeneo alla quanti-
tà degli incontri che sono stati 
programmati. I partecipanti 
avevano un’età compresa dai 19 
ai 68 anni, con esperienze varie-
gate e consapevolezze differenti 
sul fenomeno mafioso. Ognuno 
di loro però, nel momento di 
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ersi anni l'Associazione Libera svolge un campo di lavoro educativo: "Estate Liberi" 

restituzione finale in cui ogni 
partecipante ha condiviso cosa 
avesse significato per sé la set-
timana, ha detto di riportare a 
casa il valore della collettività, 
di quanto fosse importante e 
significativo mettersi in gioco. 
Non tutte e tutti sono riuscite e 
riusciti nell’intento, le difficoltà 
sono state diverse, comincian-
do dalle aspettative di partenza: 

quando ci si iscrive ad un’espe-
rienza come questa non è sem-
pre chiaro cosa accadrà. A volte 
si prefigura una vacanza, oppure 
una settimana faticosissima fisi-
camente, o incontri teorici; non 
sempre si immagina però la pos-
sibilità di stare in ogni momento 
in relazione con altri, e ciò spes-
so risulta faticoso mentre in altri 
casi diventa un’occasione per ri-
vedere la propria storia esisten-
ziale da diversi punti di vista. 
La cosa che mi ha stupito di più 
è stato vedere come persone, 
anche con vissuti complessi alle 
spalle, siano state fondamentali 
per rendere concreti davvero i 
valori dell’antimafia sociale: co-
struire un gruppo in cui ognuno, 
se vuole, può essere sostenuto 
dagli altri e dalle altre, trovan-
do il modo di esprimersi con se-
renità e trasparenza, è il punto 
di partenza per una società più 
equa, in cui ingiustizie, potere e 
prepotenze non riescano a tro-
vare spazio.
La domanda che è risuonata 
più spesso tra i partecipanti è 
stata: “Ma è utile ciò che stiamo 
facendo?”. Zappare, sistemare 
i ponti lungo la stradina disse-
stata che attraversa i terreni del 
bene confiscato a Col della Pila, 
piantare simbolicamente un 
ulivo, raccogliere mazzi di fiori 
di campo per adornare la tavo-
la dove mangiare insieme alle 
70 volontarie e volontari dello 
Spi-Cgil sono state azioni effi-
caci di antimafia sociale? Sicu-
ramente riunire attorno al grup-
po l’attenzione di istituzioni e 
società civile è stato importante 
per canalizzare lo sguardo della 
cittadinanza umbra sul bisogno 
di parlare di storie che è neces-
sario non vengano dimenticate, 
come la storia di Barbara Cor-
vi, vittima innocente di mafia, e 
Mario Bonfigli, partigiano della 
brigata umbra San Faustino.
Alcuni di loro tornano nelle loro 
città, per lo più del Nord Italia, 

con questa risposta, qualcuno 
con dei dubbi ancora da scio-
gliere. Tutti e tutte con la consa-
pevolezza di aver trovato a Pie-
tralunga persone che avevano il 
desiderio di contribuire, anche 
solo simbolicamente, a dimo-
strare che la strada per avere un 
mondo senza mafie è possibile 
se ci mettiamo tutti e tutte, in-
sieme, in cammino. ◘
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L
a memoria è la grande ne-
gletta della nostra epoca 
afflitta da un presentismo 
pernicioso, di un hic-et-
nunc di così corto respiro 

che nega ogni consapevolezza del 
passato e di riflesso inficia ogni 
prospettiva di avvenire.
Ancor più straordinario appa-
re quindi oggi chi della custodia 
della memoria ha fatto la sua 
ragione di vita e chi questa stra-
ordinaria esperienza umana l’ha 
voluta raccontare: si tratta ov-

viamente di Dino Marinelli e di 
Elena Giogli, la regista cui si deve 
lo stupendo documentario sul 
personaggio che più di chiunque 
altro assume in sé le qualità del 
tifernate. Il film ha mietuto allori 
ovunque sia stato presentato. E ci 
voleva proprio la grande sensibi-
lità artistica di Elena (non a caso 
premiata pure personalmente a 
Berlino come migliore regista di 
opera prima) per creare quello 
che a buon diritto si può definire 
un capolavoro del genere. Dino è 

da sempre un mito per i suoi con-
cittadini e un filmato qualsiasi 
(persino fosse stato sciatto) su di 
lui avrebbe ribadito gli entusia-
smi popolari sulla sua figura, del 
tutto legittimamente; invece Ele-
na è riuscita nell’impresa tutt’al-
tro che scontata di far apprezzare 
Dino alle platee internazionali 
più eterogenee, perché ha saputo 
cogliere, con una sensibilità oggi 
rarissima, i risvolti più reconditi 
del personaggio ed è riuscita a 
realizzare un prodotto con una 
sapienza di montaggio più uni-
ca che rara. Le testimonianze 
raccolte su Marinelli sono state 
infatti così magistralmente inca-
stonate tra le riprese alternate del 
protagonista e degli scorci della 
città da far gridare al miracolo ci-
nematografico.
Su Dino c’è ben poco da aggiunge-
re per chi lo ha sempre apprezza-
to e ammirato da un popolo sin-
golarmente bipartisan. Dino per 
la sua amata Pinacoteca è stato, 
al di là del ruolo ufficiale, di fat-
to tutto: direttore, conservatore, 
gestore, guida, guardiano, custo-
de appunto nel senso ‘angelico’ 
del termine; ha sempre seguito 
da vicino il suo museo con il 
quale è arrivato a identificarsi, 
non lo ha mai abbandonato, l’ha 
presentato a divi e gente comu-
ne, a intellettuali e ad analfabeti 
di arte, a studenti e a studiosi. 
Meritava dunque un omaggio in 
grande stile e lo ha avuto otte-

Una star a Km zero
di MASSIMO ZANGARELLI

CULTURA. Il docufilm Il custode della memoria di Elena Giogli conquist
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nendo simultaneamente un altro 
grande risultato: grazie infatti a 
Elena il documentario si è rive-
lato subito un eccezionale stru-
mento di promozione di quella 
Città per la quale (ipse dixit) ap-
pena attraversata Porta S.Maria 
per avviarsi a Rignaldello già si 
sente nostalgia di Castello (!!!!). 
È questo un altro dei tanti me-

riti di Elena Giogli cui le Istitu-
zioni dovrebbero esprimere una 
gratitudine non convenzionale, 
magari decidendosi a nominare 
quel Direttore in grado di lancia-
re anche sotto il profilo turistico 
il secondo museo dell’Umbria, 
che in termini di visitatori non 
compare invece neanche nella 
top-ten regionale! ◘

SELEZIONATO DAI FESTIVAL

1. 10th International 
Documentary Festival of 
Ierapetra Awards (Creta, 
Grecia)

2. Sorrento Film Festival 
(Sorrento)

3. Cine Paris Film Festival 
(Parigi)

4. Capri, Hollywood - The 
International Film Festival 
(Capri)

5. Los Angeles, 
Italia Fim Festival (Los 
Angeles, Hollywood)

6. Archeofilm festival Firenze 
(Firenze)

7. Knight of the Reel Awards 
(Hyderabad, India)

8. Berlin Indie Film Festival 
(Berlino)

9. Madonie International Film 
Festival, Region of Sicily 
(Palermo)

10. Golden Giraffe 
International Film Festival 
(Nizza)

11. Ischia Global Festival 
(Ischia)

12. Lane Doc Festival 
(Tennessee – Usa)

13. Black Swan International 
Film Festival (England)

14. Royal Society of Tv and 
Motion Awards (India)

15. Tulipani di seta nera 
(Roma)

16. Ram Film Festival 
(Rovereto)

17. Cinema d’iDea (Roma)

18. PerSo – Perugia Social 
Film Festival (Perugia)

PREMI 
RICEVUTI

1. Premio Rai Cinema 
2023 (Roma) – miglior 
documentario – del 
festival: “Tulipani di seta 
nera”. Il documentario è 
presente sulla piattaforma 
Rai Play.

2. Festival internazionale del 
documentario di Ierapetra 
secondo classificato come 
miglior documentario 
internazionale. Creta 

3. Knight of the Reel Awards 
(miglior documentario) – 
Hyderabad – India

4. Berlin Indie Film Festival 
(best first time director-
miglior regista di opera 
prima) – Berlino

5. Golden Giraffe 
International Film Festival 
(menzione d’onore) - Nizza

6. Madonie Film Festival, 
Region of Sicily (miglior 
opera prima) – Palermo

Il documentario è 

attualmente presente nella 
selezione ufficiale di 18 
festival del cinema e si è 
già aggiudicato 6 premi 

internazionali

Elena Giogli e Dino Marionelli

di Elena Giogli conquista il mondo
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50 Un eretico
di DINO MARINELLI

Cronache d’epoca

N
el comune di Città di 
Castello, in quel di Tre-
stina, una stradina è 
intitolata a Bartolomeo 
Bartocci, il nome di un 

tifernate che sacrificò la vita pur 
di rimanere coerente ai propri 
ideali. Non è cosa da poco. So-
prattutto oggi che qualsiasi idea-
le è venduto un tanto al chilo da 
troppa gente.

Negli Atti di storia patria del-
la società ligure, volume XXIV, 
Genova 1894, è pubblicato uno 
studio dal titolo: La riforma reli-
giosa in Liguria e l’eretico di Città 
di Castello Bartolomeo Bartocci, 
ricerche storiche dall’apparire 
dell’eresia in Liguria nella pri-
ma metà del secolo XVI all’an-
no 1567.

Vediamo come si svolsero i fat-
ti che culminarono con la con-
danna a morte di Bartolomeo 
Bartocci. Siamo nel 1553, Bar-
tolomeo è a Siena in guerra: «di 
statura grasso, di viso bianco, di 
anni nato tra il 1532 e il 1537…» 
e a Siena, dove guerreggia Bar-
tolomeo, conosce l’eugubino 
Fabrizio Tomasi, acceso soste-
nitore di Martin Lutero, che 
convince Bartolomeo alla nuova 
fede. Bartolomeo torna a Città di 
Castello, dopo la guerra di Sie-
na, si mette a diffondere le nuo-
ve idee religiose con tale forza 
che fa molti seguaci. Vescovo, 
in quel tempo è Vitellozzo Vitelli 
figlio di Alessandro e Angela il 

quale tenta prima con le buo-
ne maniere, poi con le cattive 
di «far tornare sulla retta via il 
protestante». Una notte quan-
do vanno per arrestarlo, riesce 
a fuggire, prima a Siena poi in 

Svizzera a Ginevra, patria di Cal-
vino. Finalmente un po’ di pace 
per Bartolomeo, il quale sposa 
una ginevrina di nome Madda-
lena e mette al mondo tre figli. 
Con gli anni il suo fervore reli-
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gioso si attenua, ha una fabbrica 
per la lavorazione della seta. Un 
giorno, per affari, decide di tor-
nare in Italia, pensando ormai 
di essere dimenticato e nel 1567 
arriva fino in Sicilia. Al ritorno 
giunge a Genova, qui va a cena 
con un mercante, si sa come 
vanno queste cose, tra un bic-
chiere e l’altro si lascia andare ai 
ricordi, dice il suo nome e il suo 
passato, qualcuno sente e riferi-
sce. «Viene arrestato e condotto 
con buona custodia» nella torre 
del Palazzo Ducale: a nulla val-
sero le proteste del governo elve-
tico. Il 29 gennaio del 1568 viene 
portato a Roma «dove con buoni 
maestri si tenta di convincerlo, 
di tornare alla fede cattolica», 
ma l’eretico tiene duro.

È il 25 maggio 1569 di domeni-
ca: quattro carnefici coperti da 
un sacco nero a cappuccio pre-
cedono un gruppo di condannati 
mal ridotti dal carcere e con una 
candela gialla in mano: sono die-
ci, fra questi c’è il tifernate Bar-
tolomeo Bartocci. Sei si pento-
no, e, tolte le catene che avevano 
ai piedi, vengono ricondotti in 
carcere; tra essi c’è Alessandro 
Bartolo, anche lui di Città di 
Castello. I quattro rimasti pro-
cedono verso il patibolo, avanti 
a tutti Bartolomeo Bartocci. Il 
corteo si ferma davanti a Castel 
Sant’Angelo, il luogo del sacrifi-
cio. I primi a salire sulla forca, 
Raguli e Vecellaro, essendosi 
pentiti all’ultimo istante, sono 
prima impiccati e poi bruciati. Il 
terzo, Boccadoro, ha la vita gra-
ziata e viene riportato in carcere 
a Tordinona.

Bartolomeo Bartocci nato e vis-
suto a Città di Castello, sale nel 
palco del supplizio « Forte e 
pertinace guarda la tanta folla e 
grida vittoria! Lingue di fuoco lo 
avvolgono e consumano».

 Le sue ceneri sono portate lon-
tano dal vento. ◘

Convegno 2023: Convegno 2023: L'ALTRA METÀ DEL CIELO
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CRIMINALITÀ. La scomparsa di Barbara Corvi

TREDICESIMA LETTERA

P
erugia, 27/09/2023

Cara Barbara, 
finalmente ci conoscia-
mo! 

O meglio, io ti cono-
sco da tanto tempo, ma tu no. 
Ti starai già chiedendo perché 
mai una sconosciuta ti scrive, 
ebbene, lo faccio per raccon-
tarti quanto la tua storia abbia 
concretamente aiutato e con-
tinui ancora oggi ad aiutare 
tante altre donne che, come 
te, hanno provato dolore e ver-
gogna, sconforto e terrore, tra 
delusioni e aspettative di vita 
disattese da chi diceva di amar-
le.

Eh sì, la tua storia è con me ogni 
volta che faccio una consulenza 
con una donna che subisce vio-
lenza, ogni volta che entro in 
una classe e parlo di uguaglian-
za (parola che perde significato 
ogni giorno che passa), di ruoli 
imposti dal genere, di patriarca-
to e sorellanza. 

É con me ogni volta che parlo di 
onore e dignità, di piccoli paesi 
di provincia dove i panni spor-
chi si lavano in famiglia, dove 
le donne diventano cose di pro-
prietà. 

É con me ogni volta che incon-
tro un bambino con lo sguardo 
lontano, che non ha più punti di 
riferimento ed è alla ricerca di 
chi forse non tornerà più o per 
le meno non tornerà più come 
prima. 

É con me ogni volta che incon-
tro le sorelle di quelle donne, 
logorate dal “cosa avrei potuto 
fare” o i genitori, spesso anziani 
e stanchi, che rimpiangono di 
non aver detto no quando pote-
vano. 

Quest’estate ci 
ha lasciate fisica-
mente una donna 
a me tanto cara, 
anche con lei non 
ci siamo mai co-
nosciute di per-
sona, ma ha fatto 
parte della mia 
vita e continua a 
farlo. Mi ha inse-
gnato tanto, non 
solo su come sta-
re al mondo, ma 
anche sulla morte 
e mi ha permes-
so di capire che 
le persone non 
muoiono mai se 
restano tra noi, 
negli scritti, nei 
racconti, nelle 
poesie e anche 
nel tempo meteo-
rologico. 

Ecco perché ab-
biamo deciso di 
scrivere per te e 
insieme a te, il 
protocollo “Libe-
re di Essere”, per 
dare una pos-
sibilità concreta a chi intende 
cambiare la propria vita quan-
do è stata interrotta per colpa 
di uomo violento, lo abbiamo 
scritto insieme, parola per pa-
rola.

E per te e insieme a te che scen-
deremo in piazza e ricorderemo 
a tutte e tutti che solo insieme 
possiamo costruire un mondo 
migliore, libero da violenze, di-
namiche di potere e controllo, 
nel quale valorizzare le differen-
ze come preziose ricchezze. 

Mi hai insegnato tanto Barbara, 
che la violenza non viaggia mai 
da sola, ma che è proprio la soli-

tudine a renderla più forte, che 
dobbiamo superare la paura di 
non essere credute perché la 
nostra storia è quella delle altre, 
già scritta e raccontata. Ti ho 
sempre sentita vicina Barbara, 
per me non sei mai scomparsa, 
sei nelle cose che facciamo, di-
ciamo e scriviamo, sei nelle sto-
rie delle altre donne. 

Spero, però, che tu sappia che 
vicino a te non ci sono solo io, 
ma siamo così tante da esser di-
ventate marea.

Sara Pasquino
Avvocata, Consigliera Centro 

Pari Opportunità Umbria ◘
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DossierDossier  L'ALTRA METÀ DEL CIELO DI ACHILLE ROSSI

È ormai finita l’epoca del patriarcalismo, dove il maschio diventa padre-padrone, anche se 

certi periodi storici durano molto a lungo. Il segno più evidente è la ribellione delle donne 

iraniane contro il regime, che ha riempito le piazze con tre parole essenziali: donna, vita, 

libertà.

Il razzismo e il patriarcalismo sono intrecciati a filo doppio e danneggiano la vita delle 

persone creando distruzione e morte. La cronaca ci presenta continuamente donne che 

vengono uccise perché hanno tentato di ribellarsi per non essere considerate un oggetto di 

proprietà del marito. 

Sul corpo delle donne si esercita una violenza terribile, come sanno bene quelle imprigionate 

nei campi libici o in quella zona di frontiera tra Stati Uniti e Messico dove le donne latino- 

americane soffrono per il razzismo e per il misconoscimento della loro dignità. Mariam 

Ouédraogo ha presentato un film sconvolgente: in Burkina Faso i terroristi sequestrano le 

donne, le stuprano, le brutalizzano davanti agli occhi dei loro bambini.

In ogni parte del mondo le donne vengono emarginate, ridotte al silenzio, terreno di conquista 

e di dipendenza. Avrebbero invece bisogno di conoscere, amare, realizzare libere scelte.

Purtroppo il razzismo e il sessismo imperversano ancora e spingono le donne verso la povertà, 

la violenza, le molteplici forme di discriminazione. Di qui l’importanza della conoscenza e 

delle scuole clandestine in Afghanistan di cui ci ha parlato Malalai Joia. Occorre smantellare 

l’intreccio tra razzismo, patriarcato e capitalismo perché possa sbocciare una storia inedita 

e aprire al mondo l’altra metà del cielo.
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I TERRORISTI AL POTEREI TERRORISTI AL POTERE

A cura della REDAZIONE

Intervento di MALALAI JOYA , esule afghana, attivista dei diritti umani, scrittrice

DossierDossier  L'ALTRA METÀ DEL CIELO

«Sono due le ragioni prin-
cipali per cui incontri 
come questi sono mol-
to importanti. Il primo 
è perché per noi attivisti 

afghani per i diritti e le libertà, 
il sostegno e la solidarietà di 
persone responsabili come voi è 
fondamentale. Noi possiamo de-
nunciare i crimini che vengono 
commessi in Afghanistan, ma il 
vero cambiamento avviene solo 
attraverso sforzi e lotte colletti-
ve. Domani non dovremo regi-
strare la fine di un seminario, 
ma l’inizio di un impegno con-
diviso». 
Malalai Joya si scusa per essere 
così diretta, ma «è quello di cui 
che abbiamo bisogno in Afgha-
nistan oggi. In secondo luogo, 
questi incontri sono importanti 
per noi esuli. L’esilio non è una 
scelta, è un’imposizione violen-
ta. E non colpisce solo attivisti 
come me, ma anche le nostre fa-
miglie, i nostri genitori, i nostri 
colleghi e le persone a noi più 
vicine».

Malalai Joya, attivista nel cam-
po della difesa dei diritti umani 
e delle donne, nel 2003, a soli 
26 anni, fu eletta alla Loya Jirga 
(Grande Assemblea) che doveva 
stilare la carta costituzionale del 
paese, ma dopo aver denunciato 
i crimini dei ‘signori della guer-
ra’ è stata espulsa, minacciata di 
morte e ora vive in esilio. Rac-
conta così la tragedia del suo 
popolo: «Come sapete due anni 
fa gli Stati Uniti e i loro alleati 
hanno riconsegnato l’Afghani-
stan e il suo popolo ai criminali 
Talebani attraverso un accordo 
vergognoso preparato e siglato 
a Doha, negli Emirati. Tutto in 
nome della pace, ovviamente. 
Vent’anni dopo l’inizio dell’inva-

sione e della guerra USA-NATO, 
il popolo afghano si ritrova al 
punto di partenza. Nonostante i 
trilioni di dollari spesi e le cen-
tinaia di migliaia di vite perse e 
esiliate, i terroristi sono stati ri-
messi al potere».
Malalai si chiede se ci sia stata 
una riflessione su quello che è 
successo da parte dell’Occiden-
te, e punta il dito: «Nei singoli 
Paesi, come l’Italia, ci si è sforza-
ti di capire perché, dopo due de-
cenni di occupazione e di guerra 
al terrore, si è restituito il potere 
ai terroristi con un accordo che 
non ha coinvolto nessun altro? 
Non il popolo afghano. Non gli 
alleati europei. Non voi come 
cittadini. Non il vostro governo». 

I Talebani cancellano le 

donne

L’esilio non è una scelta, è 
un’imposizione violenta. E non colpisce 
solo attivisti come me, ma anche le 
nostre famiglie, i nostri genitori, i nostri 
colleghi e le persone a noi più vicine
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Una guerra di 20 anni, inizia-
ta come guerra al terrorismo, si 
conclude con il riconoscimento 
dei terroristi. «Vi chiedo… è nor-
male? È civile? È democratico? È 
questo quello che voi volevate?». 
E riguardo all’Italia si chiede an-
cora: «Se chiedessi quanti solda-
ti italiani hanno perso la vita in 
Afghanistan, qualcuno in questa 
sala saprebbe rispondere? Quan-
te vite sono state perse in 20 anni 
di guerra, compresi i civili inno-
centi? Quanti milioni di dollari 
sono stati spesi dai cittadini ita-
liani in questi 20 anni di guerra? 
E quanti miliardi di dollari di 
armi sono rimasti ai Talebani?».
«In realtà, prosegue ancora Ma-
lalai, gli Stati Uniti hanno rico-
nosciuto i Talebani ancor prima 
che prendessero il potere: hanno 
rilasciato i leader Talebani da 
Guantanamo e Bagram, hanno 
cancellato i terroristi e i crimina-
li di guerra dalla lista nera delle 
Nazioni Unite, hanno istituito 
un ufficio a Doha, avviato nego-
ziati multilaterali e liberato 5000 
prigionieri. Da quando i Taleba-
ni misogini sono stati rimessi 
nel potere, siamo stati testimoni 
della violenza che hanno scate-
nato sul nostro popolo, con ucci-
sioni mirate di attivisti ed espo-
nenti di minoranze etniche, con 
arresti arbitrari, con la brutale 
repressione delle manifestazioni 
delle donne, con le torture, il se-
questro e la scomparsa di molti 
giornalisti e attivisti sociali. 

La presenza opprimente dei 
Talebani, ossessionati dall’ele-
mento femminile, condiziona 
la vita delle donne nei minimi 
particolari: i diritti delle donne 
sono conculcati più che mai. 
Essi includono torture, percos-
se, matrimoni forzati, lapida-
zioni, divieto di ascoltare mu-
sica, cancellazione dei normali 
stili di vita, mancanza di acces-
so all’istruzione e al lavoro, di-
vieto per le donne di frequenta-
re parchi e club sportivi. Sono 
stati chiusi tutti i saloni di par-
rucchiere per donne, facendo 
perdere il lavoro a migliaia di 
loro. E chi protesta viene arre-
stato. 

Tutti questi atti di misoginia non 
solo rivelano la loro profonda 
ostilità nei confronti delle don-
ne, dell’istruzione e della civil-
tà, ma dimostrano anche la loro 
paura del risveglio e della loro 
consapevolezza».
Le rivolte in Afghanistan stanno 
crescendo al grido di pane, lavo-
ro e libertà, ispirandosi agli uo-
mini e alle donne che lottano in 
Iran con lo slogan “donna, vita e 
libertà”. Le donne hanno assunto 
un ruolo di primo piano in queste 
rivolte, e rappresentano un duro 
colpo per i regimi fondamentali-
sti misogini e patriarcali, che fan-
no di tutto per tenerle prigionie-
re. Ma questo è impossibile.

Il ritorno dei Talebani

Giovane-venditore-di-burqa a Herat
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«Le donne in Iran, in Kurdistan, 
in Afghanistan e in molti altri 
Paesi in cui i fondamentalisti 
detengono il potere hanno un 
nemico comune: gli stessi fon-
damentalisti religiosi. Spero che 
gli uomini e le donne che amano 
la libertà in questi Paesi si uni-
scano un giorno, portando alla 
caduta di questi regimi». 
Ma si tratta di una lotta difficile, 
aggiunge Malalai, perché le con-

dizioni di vita nel suo Paese sono 
terribili: «Povertà, insicurezza, 
disoccupazione, traffico di op-
pio e violazioni dei diritti umani 
hanno raggiunto oggi livelli sen-
za precedenti in Afghanistan. Il 
90% della popolazione afghana 
vive al di sotto della soglia di po-
vertà. Più della metà del Paese 
rischia di morire di fame. Secon-
do le Nazioni Unite, 34 milioni 
di afghani vivono al di sotto della 

soglia minima vitale. In base alle 
statistiche raccolte da ospedali 
e cliniche governative, il gior-
nale “The Guardian” ha docu-
mentato che dall’estate del 2021 
il tasso di suicidi tra le donne è 
fortemente aumentato. Migliaia 
di rifugiati sono stati costretti 
a fuggire per non essere uccisi, 
per la povertà, per la mancan-
za di un lavoro per vivere. E af-
frontano sfide dolorose nei Paesi 
stranieri, le discriminazioni, le 
barriere linguistiche, le differen-
ze culturali. Soprattutto nei Pa-
esi vicini, come Iran, Pakistan, 
Turchia e Grecia, i rifugiati sono 
sottoposti a condizioni disuma-
ne, violenze, torture e deporta-
zioni. Per questo chiediamo che 
ogni Paese rispetti e applichi le 
leggi internazionali sui rifugiati 
e sull’immigrazione».
«La speranza di vita e di un fu-
turo migliore si è trasformata in 
un orribile incubo per i nostri 
connazionali», dice la pasiona-
ria afghana. I Talebani non si 
accontentano solo di opprime-
re e imprigionare, ma negano 
l’istruzione, la conoscenza e la 
cultura alle ragazze e alle donne, 
per mantenere il loro regime di 
violenza e di oppressione.«Noi, 
invece, lottiamo per l’istruzione 
e per la realizzazione di scuole 

Scuola clandestina
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“NON PUOI FARLO SEI UNA FEMMINA” di LEILA KHOUSS

“Non è uno sport per ragazze”. Mi state dicendo che ci sono cose “da maschi” e cose “da femmine?”
Non posso fare uno sport perché è reputato “da maschi”?

“Non fare la femminuccia”
“Le ragazze non si comportano in questo modo”.
Quindi non posso comportarmi come voglio perché “le ragazze non si comportano così”?

“Donna schiava zitta e lava”

“Donna al volante, pericolo costante”
Il 76% degli incidenti stradali è causato da uomini.

“L’hanno toccata perché li stava provocando?”
L’83% delle vittime di violenze sessuali aggravate sono bambine. Quindi le bambine con il vestitino 
rosa e le ballerine sono provocanti?

“L’amava così tanto che l'ha uccisa”
“Era geloso di lei e l'ha strangolata”
L’amava troppo… quindi amare una persona vuol dire ucciderla?

“Resta a casa se vuoi che non ti succedno certe cose ” - “Non uscire così”
Perché non posso vestirmi come voglio? 
Perché essendo donna dovrei aver paura di uscire la sera?

Tante parole e nessun senso logico. Il mondo è spaccato a metà, chi pensa alla vittima e chi giustifica 
l’aggressore. La maggior parte di noi è contro i sistemi di odio e di oppressione e, quando si cerca di 
abbatterli, invece di proporre nuovi schemi sani e inclusivi, ritorniamo agli schemi iniziali, dove viene 
imposto alla persona di fare ciò che richiede la società e non di essere come vuole. Ormai tutti noi 
ci siamo rassegnati a questo, o forse c’è qualcuno o più che, come me, cercherà di demolire questo 
orribile sistema e crearne uno nuovo anche a piccoli passi. Lo speriamo: io e queste sfortunate vittime.

clandestine, grazie al sostegno 
interno e internazionale di ma-
estri e insegnanti coraggiosi che 
si impegnano volontariamente 
a rischio della loro vita. L’istru-
zione è la chiave per liberarsi da 
questo come da qualsiasi regime 
oppressivo e violento. Ho sottoli-
neato più volte che l’unico modo 
per salvare l’Afghanistan e uscire 
da questa situazione disastrosa è 
la solidarietà delle forze progres-
siste, democratiche e laiche. Per 
due decenni ho continuato a ri-
petere che nessuna nazione può 
liberare un’altra nazione; ora in-
sisto nuovamente sul fatto che 
solo il popolo di quella nazione 
può liberare sé stesso».
E conclude il suo intervento con 
un appello: «Abbiamo bisogno 
del vostro sostegno per le scuole 
e i corsi clandestini per le ragaz-
ze afghane, perché l’istruzione è 
la chiave per cancellare l’igno-
ranza e raggiungere la liberazio-
ne». ◘
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LO STUPRO COME ARMA LO STUPRO COME ARMA 

DI GUERRADI GUERRA

di ACHILLE ROSSIdi ACHILLE ROSSI

Intervento di MARIAM Intervento di MARIAM OUÉDRAOGOOUÉDRAOGO, giornalista del Burkina Faso, giornalista del Burkina Faso

DossierDossier  L'ALTRA METÀ DEL CIELO

M
ariam Ouédraogo, cor-
rispondente di guerra 
del Burkina Faso, si è 
impegnata a descrive-
re la condizione della 

donna nel suo paese flagellato 
dalla violenza e dal terrorismo. 
Il primo attacco terroristico si è 
verificato nel 2015 nella regio-
ne del Sahel, in una miniera di 
manganese, dove un agente di 
sicurezza è stato ucciso, un gen-
darme ferito e un cooperante se-
questrato. Da allora gli attacchi 
sono aumentati di numero e di 
intensità, hanno provocato 16 
mila morti e costretto la popo-
lazione a fuggire verso zone più 
stabili. 
All’inizio i gruppi armati pren-
devano di mira le forze dell’or-
dine, i rappresentanti dello Sta-
to, i leader religiosi; oggi invece 
vengono sequestrate e uccise so-

prattutto le donne. Per cogliere 
l’ampiezza del fenomeno i gior-
nalisti si sono recati sul posto, 
hanno raccolto testimonianze 
e si sono resi conto di come le 
donne possono sopravvivere con 
grandissime difficoltà e subisco-
no conseguenze terribili.
Mariam ha prodotto una serie 
di articoli molto significativi che 
vale la pena di elencare: «Esa-
zione dei gruppi Hani, stuprano 
le donne a morte», «Vittime di 
stupro di terroristi e delle gra-
vidanze, dei bebé che sono mol-
to pesanti da portare», «Donne 
stuprate dagli Hani, il suicidio 
oppure l’aborto, poi donne vio-
lentate non colpevoli ma ripu-
diate», «Donne che sono fuggite 
a Kaya, poi donne che si prosti-
tuiscono per sopravvivere».

Quello che Mariam presenta è 
una sequenza di orrori. Le don-
ne vengono frustate, derubate di 
tutto, dai sandali, alle mollette, 
alle spille da balia che adopera-
vano. «All’inizio ho avuto 20 col-
pi di frusta, quando ho nascosto 
i due cellulari me ne hanno in-
ferti altri 5 – racconta Clemen-
tina. Se godi di dolore il colpo è 
annullato, se ti azzardi a toccare 
la parte frustata viene ripreso il 
conto da zero e poi ci filmavano 
e ridevano». L’unico crimine di 
queste donne è di rimanere al 
villaggio dove i terroristi potes-
sero brutalizzarle. Sia al villag-
gio che durante la fuga vengono 
sequestrate, stuprate, violentate 
sia sul posto che davanti agli oc-
chi dei loro bambini e mariti fin-
ché non sopraggiunge la morte.

Mariam 
Ouédraogo
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I terroristi considerano la don-
na solo sotto l’aspetto fisico: se 
sei carina diventi una delle loro 
spose e poi ti usano come ogget-
to sessuale, se sei passabile si re-
alizza uno stupro collettivo fino 
a 30 violentatori, se stimano che 
sei brutta introducono oggetti 
di legno nella vagina fino a far-
le sanguinare. Le testimonianze 
di giovani donne stuprate sono 
sconvolgenti: una ragazza di 
Kelbo sequestrata per tre giorni, 
violentata da 13 uomini armati 
che se la passavano l’uno all’al-
tro ogni due ore. Quando si sono 
resi conto che non potevano pe-
netrarla più l’hanno liberata.
Altrettanto terribile il raccon-
to di Fati, una vedova con un 
bebé di 2 mesi: «Dopo aver uc-
ciso mio marito, i terroristi se ne 
sono andati e mi hanno lasciata 
sola con due di loro. Uno voleva 
portarmi con sé, l’altro ha deciso 
di violentarmi. Sono stata porta-
ta nella boscaglia, violentata da 
due uomini vicino al cadavere 
di mio marito e sotto lo sguardo 
dei bambini». Ad alcune donne 
incinte, i terroristi, dopo averle 
violentate, hanno inserito del-
le pile nella loro vagina ed esse 
non si sono salvate nonostante 
l’ospedalizzazione. Una brutali-
tà indescrivibile. Un’altra don-
na incinta di otto mesi è stata 
violentata il giorno dopo che gli 
assassini avevano fatto fuori suo 
marito.
Molte donne dopo lo stupro 
rimangono incinte e inizia per 

loro un percorso terribile per-
ché devono decidere di tenere 
il bimbo in grembo o di aborti-
re. La maggior parte di loro vo-
gliono sbarazzarsi del bambino 
o mettere fine alle sofferenze 
con il suicidio. Una studen-
tessa violentata da un indivi-
duo armato prima ha tentato 
di abortire, poi ha ingerito un 
coktail per uccidersi; è stata 
salvata dai medici dell’ospeda-
le che le hanno fatto vedere che 
aveva in grembo due gemelli e 
così ha deciso di dare alla luce 
i bambini.
Mariam racconta la vicenda ter-
ribile della donna che, mentre 
fuggiva con il marito, ha incon-
trato i terroristi, che le hanno 
chiesto: «O sei il nostro oggetto 
sessuale o uccidiamo tuo mari-
to». Il marito ha risposto: «Pre-
ferisco essere ucciso io piutto-
sto che violentare mia moglie». 
Dopo lo stupro è rimasta incinta 
e voleva abortire ma era fuori 
dai termini stabiliti dalla legge, 
così si è suicidata.
Altre donne vengono ripudia-
te dalla famiglia e da quella dei 
suoceri. Una di loro di 28 anni 
violentata da sette terroristi è 
stata allontanata perché era sta-
ta toccata da soggetti che non 
appartenevano al loro clan. È 
stata abbandonata alla sua sorte 
e accolta da una persona di buo-
na volontà a Kaya. Ora vive in 
una fase di grande tristezza, ha 
lasciato i cinque bambini che già 
aveva, è partita solo con l’ultimo 

e sopravvive con l’aiuto degli al-
tri. 
Quando non sanno a quale santo 
votarsi, queste donne per soprav-
vivere sono obbligate a prostitu-
irsi. Costanza racconta: «Una 
volta che tornavo da un centro 
di distribuzione, un uomo mi ha 
proposto di fare sesso e io l’ho 
fatto. Mi ha portato in camera e 
dopo l’atto mi ha dato 1000 fran-
chi del Burkina Faso». Lei è una 
vedova. Alla stazione di Kaya c’è 
un cliente che è stufo di andare 
con queste prostitute. Con 5000 
franchi del Burkina si può dor-
mire con una decina di donne. 
Se dai loro 1000 franchi ti ven-
gono a cercare.
È una situazione deplorevole di 
disumanizzazione e di deprava-
zione, che spinge le donne a do-
versi prostituire per sopravvive-
re. Si assiste a una disgregazione 
di valori sociali, a un individua-
lismo esasperante, che spinge le 
persone verso la tristezza, senza 
un sostegno solidale ed econo-
mico. Come possono fare le so-
cietà della zona sahariana a con-
trastare la violenza sulle donne?, 
si chiede Mariam. Molti bambi-
ni nascono da violenze sessuali, 
e come gestire la paternità di 
queste creature è un problema 
aperto. Richiede l’impegno della 
comunità internazionale per di-
fendere la vita e la dignità delle 
donne, che sono sempre schiac-
ciate dal patriarcalismo ancora 
dominante. ◘
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UNA GUERRA INFINITAUNA GUERRA INFINITA

di ACHILLE ROSSI

DossierDossier  L'ALTRA METÀ DEL CIELO

«Quando sono arrivata, 
nel 2007, dalla mia fi-
nestra a Ramallah ve-
devo davanti le colline; 
oggi dalla stessa finestra 

osservo gli insediamenti tutto 
intorno. Sono cambiati sia gli 
israeliani sia i palestinesi». 
Francesca Borri descrive con 
due battute la situazione in que-
sto angolo di terra dove la pace 
sembra impossibile. Gli amici 
le dicono che “qui non cambia 
niente” e si rende conto che in 
questo momento non è solo la 
fine della soluzione di due Sta-
ti, ma la fine di due popoli. 
Gli israeliani sono tenuti in-
sieme dal nemico, dalla paura, 
dall’ostilità verso gli arabi e 
verso i palestinesi. Quando un 

uomo si è azzardato a svento-
lare in piazza una bandiera pa-
lestinese, gli israeliani lo hanno 
malmenato. 
Il vero problema sono i coloni, 
sempre più aggressivi e arma-
ti. È persino pericoloso girare 
per le strade e, siccome Fran-
cesca sembra araba, ha paura 
che qualcuno l’aggredisca e la 
accoltelli. Sono fuori di testa 
e discriminano chiunque non 
la pensi come loro, anche se è 
ebreo. Se si aprisse un negozia-
to tra le parti, i coloni non lo 
rispetterebbero, sono abituati 
a fare quello che vogliono. Nel 
momento in cui una parte de-
gli apparati di Difesa israeliani 
raggiungesse un’intesa con le 
autorità palestinesi, i coloni la 
saboterebbero, scenderebbero 
dalle colline e darebbero fuoco 
a tutto. In Israele ci si poteva 
dividere sulle questioni politi-
che, ma sulla sicurezza non si 
discuteva, c’era una distinzio-
ne formale tra gli apparati di 
sicurezza e il governo. Questa 
distinzione è venuta meno con 
una serie di riforme prodotte 
da Netanyahu e su richieste di 
Tamar Ben, ministro della di-
fesa nazionale. Questa commi-
stione tra politica e sicurezza è 
molto pericolosa, soprattutto se 
ti trovi al governo estremisti ra-
dicali. «A me è capitato di fare 
la strada a piedi che collega He-
bron a Kiryat Arba che sta sulla 
collina», racconta Francesca. 

«C’è il pericolo che qualcuno ti 
spari appena appena ti vedono 
arrivare».
Anche sul versante palestinese 
la situazione è precaria «Mah-
mud Abbas, che ha 87 anni, go-
verna per decreti, ha sciolto il 
Parlamento e nessuno sa cosa 
gli passi per la testa. La corru-
zione dell’autorità palestinese è 
notoria. L’esempio più clamo-
roso è la Palestina Airlines, cre-
ata ai tempi di Arafat, quando è 
stato aperto per un breve perio-
do l’aeroporto di Gaza, che non 
funziona più, ma il personale 
continua a prendere lo stipen-
dio». È nata una nuova intifa-
da, fatta di giovanissimi, che 
hanno al collo la foto del padre 
ucciso, del fratello martire, una 
intifada molto personale. Dopo 
70 anni di occupazione, ogni fa-
miglia ha un morto, un ferito, 
un amputato, una casa demoli-
ta. Vogliono vendicare i propri 
parenti e si comprano le armi 
da sé.
I ragazzi si sono consegnati alle 
Autorità palestinesi a Nablus 
sotto la pressione delle famiglie 
che li hanno esortati a cessare i 
combattimenti. «Ora basta, non 
è un gioco, state combattendo 
per niente, senza strategia e 
senza visione, poi la paghiamo 
tutti, con una economia bloc-
cata, le demolizioni, i raid isra-
eliani. Dovete smettere». Ora 
Nablus è diventata tranquil-
la, ma i ragazzini continuano 
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a spararsi tra di loro. Ci sono 
in giro troppe armi e il traffi-
co di armamenti è sempre un 
grande affare che coinvolge in-
teressi colossali. Ma la doman-
da vera che Francesca rivolge 
come giornalista a israeliani 
e palestinesi è: «Come si fa a 
convivere con le proprie ferite 
senza fare agli altri quello che 
è stato fatto a te? Come si fa a 
rimanere sé stessi restando sul-
la propria terra? Qual è la vera 
vittoria?». È un gioco di spec-
chi tra israeliani e palestinesi, 
che però non significa essere 
imparziali. Purtroppo c’è un 
muro e Francesca vuol vivere 
dalla parte giusta. Ricorda che 
un soldato israeliano l’ha col-
pita ai piedi pensando che lei 
potesse sparargli, mentre era in 
cima a una torre di controllo. 
«Voleva uccidermi, ma io non 
facevo niente».
C’è un caso famoso di cui ha 
parlato il New York Times: un 
rgazzo quattordicenne mentre 
assisteva a una sassaiola con 
i coloni, è stato colpito da un 
proiettile israeliano ed è dece-
duto. Nablus è stata tappezzata 
con le foto del ragazzino, con 
alle spalle Arafat e dall’altra il 
leader di Hamas e i jihadisti. 
Ognuno ci ha messo il suo logo, 
sul poster dei martiri, una spe-
cie di politicizzazione persino 
della morte. 
Un sogno nel cassetto France-
sca Borri l’aveva già: andare in 

Libia per osservare di persona 
quello che succede in questo 
paese devastato. Purtroppo le 
è stato negato il visto per una 
quarantina di volte, eppure 
il passato coloniale dell’Ita-
lia dovrebbe essere studiato 
all’università e le armi chimi-
che sono state testate ai dan-
ni dell’Etiopia e dell’Eritrea. 
Quando Francesca incontra 
qualche libico e qualche eri-
treo che lavora con le orga-
nizzazioni non governative, le 
rinfacciano quello che abbia-
mo fatto come nazione italia-
na in questi paesi.
Da un po’ di tempo si è trasfe-
rita in Afghanistan, un paese 
molto giovane dove la popola-
zione non conosce che la guer-
ra. Vive a Kabul con una fami-
glia afghana e la sua sicurezza 
non sta nella scorta ma nelle 
relazioni sociali. Ogni gesto 
deve essere interpretato, perché 
dopo 40 anni di guerra è urgen-
te per loro parlare di libertà, di 
giustizia, di onore, di dignità. 
«Quando parlo dei diritti delle 
donne mi rispondono che è il 
diritto di restare vive».
Per Francesca la sharia è af-
fascinante dal punto di vista 
giuridico, perché è basata sul-
la figura dell’esperto di diritto 
che ha il ruolo sociale di ricon-
ciliare; infatti nelle società isla-
miche la comunità viene prima 
dell’individuo. Nessun afghano 
l’ha lasciata completamente 

sola, è un’altra cultura, un altro 
modo di vedere il mondo.
Per scrivere il suo reportage, 
Francesca è stata con i talebani 
a Salang, il luogo dove ci sono 
stati più morti e rimangono solo 
macerie. Erano ragazzini e ve-
devano per la prima volta una 
donna che non fosse un soldato. 
Erano imbarazzati e incuriosi-
ti, anche perché non guardava-
no le ragazze negli occhi. Dopo 
una mezz’ora hanno iniziato a 
guardarla. Dopo una settimana 
le hanno detto: «Era una cosa 
così strana essere stato con te e 
con gli altri due interpreti. For-
se, a guerra finita, posso tornare 
a una vita normale. Forse la tua 
vita è migliore della nostra».
Francesca non si sente una cor-
rispondente di guerra – il primo 
reportage lo ha scritto sull’Ilva 
di Taranto –, ma vive con quello 
che scrive, e, come ha senten-
ziato Grossman, “sono esperta 
dell’animo umano”. Il giorna-
lismo è essere appassionati. 
«Quando arrivi a Kabul non 
pensi che sia il luogo più peri-
coloso della terra, ma ritieni di 
essere un privilegiato stando lì. 
Sono andata via da Jenin con 
molta tristezza, perché mi sen-
tivo parte di un sistema di do-
minio occidentale. Rimanere a 
Kabul è stata per me una scelta 
morale: quando tutti sono an-
dati via, io sono rimasta perché 
voglio stare con i dannati della 
terra». ◘
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di ACHILLE ROSSI

IIntervento dI LUCIA GORACCI giornalista di Rai 3

DossierDossier  L'ALTRA METÀ DEL CIELO

«Sono felice di essere con 
voi, ho voluto esserci ca-
parbiamente, nonostan-
tei fatti terribili accaduti 
in Marocco nelle ultime 

ore, e di poter incontrare Ma-
lalai Joia, che ho conosciuto a 
Kabul molti anni fa». Esordisce 
così Lucia Goracci, giornalista 
e reporter di guerra per il Tg1 
Rai, per introdurre il discorso 
sull’informazione, che dimen-
tica gran parte del mondo con 
leggerezza impressionante.

Ce lo ricorda il comunicato fi-
nale del G20 di Delhi che rap-
presenta quel “sud globale” che 
sarà preponderante dal punto 
di vista demografico ed econo-
mico. Ma le leadership politi-
che e i mezzi di informazione 
stentano a capirlo.Come ha 
detto l’indiano Modi: «Con voi 

occidentali funziona così: i vo-
stri problemi sono i problemi 
di tutti, mentre i problemi degli 
altri sono solo degli altri».

Lucia Goracci ha avuto la possi-
bilità di vivere in Medio Oriente 
e ha uno sguardo costante siste-
matico sul mondo altro, diverso 
dalla narrativa a cui siamo abi-
tuati. «Se vai a raccontare a un 
curdo siriano di Kobane che ha 
combattuto per noi e poi l’ab-
biamo abbandonato ai bombar-
damenti della Turchia di Erdo-
gan o agli afghani, che stanno 
ancora aspettando i barconi 
della morte per poter venire a 
esercitare il loro diritto all’asi-
lo, ci ridono in faccia».

Percorrere il Medio Oriente dà 
l’idea di quello che sta succe-
dendo. Il numero degli afghani 
in Turchia era aumentato ver-
tiginosamente, e non si tratta 
solo di ragazzi, ma di famiglie 
intere. Poi è caduta Kabul e Lu-
cia si è precipitata a documen-
tare l’accaduto, con gli italiani 
che avevano tentato di portare 
via il maggiore numero di af-
ghani possibile. Il 26 agosto 
l’Isis colpì l’evacuazione e la 
interruppe creando il caos e i 
fuggitivi diventarono sfortuna-
tamente carne da macello.

Un insegnante le disse: «Io pro-
vo profondo dolore nel lasciare 

il mio paese perché abbiamo 
fatto un buon lavoro, abbiamo 
seguito un percorso e so che 
questo percorso si spegnerà per 
sempre, eppure questi accordi li 
abbiamo negoziati con l’ammi-
nistrazione Trump e c’era anche 
una delegazionedi donne a Doha 
direttamente con i talebani. Si 
era deciso che venti anni doveva-
no bastare. Percepii anche una 
certa insofferenza per una deci-
sone calata dall’alto sulle nostre 
teste da Washington. Così abbia-
mo lasciato L’Afghanistan dalla 
mattina alla sera».

Lucia ci andò il mese dopo e 
intervistò un talebano. Quando 
gli chiese di guardarla in fac-
cia, il giovane le rispose: «Non 
posso guardare negli occhi una 
donna». In strada intanto c’era 
l’autocelebrazione dei taleba-
ni, con tantissimi cartelloni del 
Mullah Omar con il suo aspet-
to truce e la benda sull’ occhio. 
Una scena la colpì: due donne 
che camminavano in strada e 
facevano velo auna ragazzina 
di 9 anni, forse la madre e la 
zia :«Nostra figlia non ha idea 
di che cosa siano i talebani. Im-
maginate se a casa vostra da un 
giorno all’altrospuntassero i ta-
lebani», dissero le donne.

Un fenomeno sconvolgente che 
ha colpito la giornalista nella 
provincia di Herat è il suicidio 

Lucia 
Goracci
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delle donne. Si danno fuoco per 
uccidersi, sia perché il loro pe-
rimetro è il focolare, sia perché, 
se non riescono a morire, quel 
loro tentativo ricadrà sull’inte-
ra famiglia. Sembra un inciden-
te domestico, magari di ritorno 
dai campi profughi iraniani. Le 
donne afghane erano disperate 
a rientrare in un Afghanistan 
uscito dal primo emirato, forse 
avrebbero preferito restare pro-
fughe in Afghanistan. 

Lucia Goracci ha un debole per 
l’Iran, un popolo raffinato e col-
to, orgoglioso del proprio pas-
sato e della propria storia, fon-
dato su una civiltà millenaria. 
Erano i primi giorni del 2008 e 
capitò che venisse messo all’in-
dice un libro di Garcia Marquez 
dal titolo piccante: «Memorie 
delle mie puttane tristi». Il di-
rettore invitò  Lucia a racconta-
re questa storia per sottolineare 
la censura e la chiusura del re-
gime. Lei si accorse che il libro 
era stato pubblicato e tutti vole-
vano andare a leggerlo.

Della donna iraniana si dà una 
visione contorta, una donna ve-
lata. Lucia ha partecipato a tanti 
dibattiti sui diritti delle donne 
nel mondo musulmano e ricorda 
alle femministe nostrane quante 
di queste donne entrano velate 
nell’università, ma venti anni 
prima con ci potevano andare. 

Spesso ci concentriamo sui par-
ticolari e dimentichiamo di ve-
dere la Luna. Il velo in Turchia 
era vietato nei luoghi pubblici,è 
stato reintrodotto nei primi de-
gli anni 2000.

Lucia Goracci ha potuto rien-
trare in Iran per una quindici-
na di giorni per l’anniversario 
di Mahsa Amini. Le proteste 
erano sedate a prezzo di una 
dura repressione e di condan-
ne a morte crudeli, eppure gli 
iraniani sapranno cambiare le 
cose. Dobbiamo aiutarli, non 
con le sanzioni denunciando 
l’accordo sul nucleare iraniano 
e mettendo all’angolo l’unica 
classe dirigente, ma andare a 
vedere quali carte abbia questo 
regime. Se l’accordo sul nucle-
are avesse funzionato, se gli in-
vestimenti anche italiani fossero 
arrivati e le università europee 
fossero aperte ai loro studenti, 
avrebbero più leve in mano per 
conoscersi e dialogare. Adesso 
l’Iran è isolato: noncurante del-
le nostre proteste, guarda alla 
Cina. Chiudere i ponti del tutto 
vuol dire abbandonare i popoli 
a sé stessi.

Nell’ultimo giorno della sua 
permanenza in Iran, Lucia ha 
notato che le donne andavano 
in giro senza velo, anche nelle 
periferie del paese. Forse qual-
cosa sta cambiando e da gior-

nalista esperta tenta di raccon-
tare l’Iran non seguendo dogmi 
assoluti, ma pre avvicinarsi 
avvicinarsi agli eventi e di leg-
gerli con uno sguardo libero. 
Un grande regista iraniano, che 
ha incontrato nell’ambasciata 
iraniana di Roma, le ha suggeri-
to: «Fa attenzione alla diaspora 
iraniana, perché c’è di tutto, dai 
nostalgici dello Scià agli uomi-
ni della strada. Occorre andare 
a vedere». Ha visto raccontare 
sui media la rivolta delle donne 
iraniana da gente che non ha 
mai messo piede sullo scalo di 
Teheran.

Ma una cosa più insopportabile 
dei regimi, per Lucia Goracci, 
sono i divieti. Il suo chiedere 
ossessivo il perché dei divieti 
le è stato sempre difficile. Dagli 
iraniani ha imparato la pazien-
za, il saper attendere, negozia-
re, andare sui posti ad ascoltare 
le persone, non fermarsi alla 
prima lettura delle cose. Bi-
sogna restarci a lungo perché 
dopo una guerra si prepara il 
conflitto successivo.

Il giornalista deve essere ter-
zo, il più possibile puro nello 
sguardo, disposto con grande 
umiltà a correggere il tiro e 
modificare la prospettiva che 
la realtà gli propone. È un at-
teggiamento di profonda intel-
ligenza. ◘
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Il Convegno visto da due Il Convegno visto da due 
adolescenti extracomunitarieadolescenti extracomunitarie

È 
il nove settembre. L’altra-
pagina presenta il XXXV 
Convegno nazionale di 
studi intitolato L’altra 
metà del cielo, una rivolu-

zione al femminile, un convegno 
che presenta quattro donne im-
pegnate, che hanno la possibi-
lità di offrirci una testimonian-
za che può eliminare la nostra 
ignoranza.
Achille Rossi, 
insieme alla re-
dazione de l’al-
trapagina, ci ha 
accolti al teatro 
degli Illumina-
ti. La giornata 
inizia con la sua 
introduzione, 
poi è seguita la 
testimonianza 
di Malalai Joya, 
ex membro del 
Parlamento af-
ghano, che ha 
svolto ruoli po-
litici oltreché di 
attivista e scrit-
trice, famosa 
maggiormente 
per le ripetu-
te denunce al 
Parlamento af-
ghano contro 
“i signori della 
guerra”. 
Nel suo primo 
intervento rac-
conta – docu-
mentare sareb-
be riduttivo in 
questo contesto 
– un dramma. 

Le parole della ex parlamentare 
sono chiare e dettagliate: quel-
la afghana è una guerra contro 
le donne. E le viene chiesto che 
cos’è che spaventa così tanto gli 
uomini del suo Paese e dell’O-
riente in genere, al punto di 
“segregare” le donne nelle loro 
abitazioni, spogliarle dei loro 
diritti, guardarle con un’aria di 

superiorità assoluta, perché c’è 
chi pensa che questo possa es-
sere legato in qualche modo alla 
religione. Su questo punto le 
viene posta proprio le seguente 
domanda: «Pensi che in qualche 
modo la religione possa essere 
legata a questa sottomissione?». 
Malai risponde che la religione 
è una colonna fondamentale di 

questi Stati, ma 
che non detta le 
regole di questi 
regimi, anzi il 
loro autoritari-
smo deriverebbe 
di più dalla pau-
ra che questi uo-
mini nutrono nel 
vedere che forse 
la donna potreb-
be esercitare un 
potere maggiore.
La testimonianza 
di Malalai dimo-
stra che le forze 
delle donne non 
potranno mai es-
sere fermate né 
tanto meno osta-
colate, né dagli 
uomini, padroni 
di casa, né dai 
governi.
Ha partecipato al 
XXXV convegno 
anche Mariam 
Ouédraogo, gior-
nalista africana, 
che, purtroppo, 
non ha potuto es-
serci fisicamente 
visti i continui 
scontri al confine 
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del suo Paese, il Burkina Faso. 
Mariam ci tiene a raccontare la 
situazione del Burkina Faso tra-
mite la proiezione di un video 
in sala. Racconta la storia delle 
donne del Burkina; dico la sto-
ria e non le storie perché, forse, 
ognuna di loro ha qualcosa in 
comune.
Mariam non usa mezzi termini. 
Racconta dei vari stupri avve-
nuti negli ultimi anni, di come 
lasciano una traccia sulla pelle 
di queste donne che lottano per 
la sopravvivenza. In particolare 
mi sono rimaste in mente due 
storie. La prima racconta di una 
donna, una moglie, una figlia, 
una sorella e anche una grande 
mamma, una mamma che viene 
stuprata davanti agli occhi luci-
di dei figli e agli occhi pieni di 
amarezza del marito, una don-
na stuprata da soldati, le perso-
ne che dovrebbero proteggerla.
Poi abbiamo ascoltato un’altra 
toccante storia di una giovane 
studentessa, che forse aveva 
grandi ambizioni nella vita: ma-
gari sognava di andare all’este-
ro o di avere un buon posto di 
lavoro, ma, ovviamente, il terro-
rismo nel Burkina Faso non lo 
permette. Infatti la ragazza vie-
ne stuprata a morte e dopo que-
sto atto atroce rimane incinta. 
Per lei, tenere una gravidanza 
frutto di uno stupro, è difficile, 
e quindi vuole abortire, ma que-
sto non è possibile. Così scopre 
di avere due gemelli. 
La cosa più atroce di questa si-
tuazione è la prostituzione. Le 
ragazze, infatti, per avere una 

maggiore protezione e non es-
sere stuprate preferiscono pro-
stituirsi volontariamente a colo-
ro che potrebbero essere i loro 
presunti stupratori. Mariam lo 
fa capire anche senza dirlo che 
le donne del Burkina Faso han-
no bisogno di aiuto, un aiuto se-
rio perché non ce la fanno più: 
i mariti perdono le mogli, i figli 
perdono le madri, i padri perdo-
no le figlie, le donne perdono la 
loro libertà.
Il discorso di Mariam arriva 
dritto alla nostra coscienza e ci 
fa capire che forse dovremmo 
prestare un po’ più di attenzio-
ne a queste donne zittite con 
una bandana trasparente.
La prima giornata di convegno 
è conclusa dall’intervento di 
Francesca Borri, una corrispon-
dente di guerra che vive a Ka-
bul.
La sua biografia documenta 
le situazioni dell’Oriente, un 
Oriente distante da noi, una re-
altà che tendiamo a cancellare, 
ma che Francesca cerca di ri-
mettere a posto. La sua storia 
inizia da una finestra, sì, una 
finestra che dà sulle colline di 
Ramallah, colline che oggi sono 
occupate dai coloni israeliani e 
difese dai soldati, che non aspet-
tano altro che sparare. Infatti 
Francesca si ritrova in questa 
situazione: avendo tratti arabi 
non è ben vista e ha paura. Una 
paura che si è materializzata il 
giorno in cui un soldato le spara 
a un piede da una torre di con-
trollo. «Pensavo che mi volesse 
uccidere» dato che il soldato era 

quasi a 100 metri di distanza. 
Francesca racconta di ragazzi 
palestinesi che portano collane 
con le foto del padre, del figlio 
o del fratello morti negli scontri 
tra palestinesi e israeliani, che 
ormai durano da decenni. 
Poi dice del suo trasferimento 
a Kabul, capitale afghana, dove 
vive. Qualcuno dal pubblico le 
chiede se ha paura a vivere in 
una realtà così pericolosa, ma 
Francesca risponde, quasi sba-
lordita, che avrebbe più paura 
a passeggiare in America con a 
fianco un uomo in giacca e cra-
vatta, piuttosto che passeggiare 
per le strade di Kabul accanto a 
un uomo armato. Una frase iro-
nica, ma che nasconde un fon-
do di verità. Infine racconta di 
aver scelto di rimanere a Kabul 
quando tutti sono andati via nel 
2021 «perché voglio stare con i 
dannati della terra».
Queste tre donne raccontano 
storie di altre donne lontane 
difficili da immaginare, ma 
che forse anche qui da noi, vi-
vono situazioni simili. Anche 
qui, come le donne afghane, le 
donne hanno paura: loro han-
no paura di uscire di casa, qui 
invece si ha paura di rientrare 
visti i continui abusi domestici 
subiti dai compagni o dai mari-
ti. Lo dimostrano i femminicidi 
che sono in aumento: 80 donne 
uccise dall’inizio del 2023.
L’argomento “donne” è mol-
to ampio e articolato e donne 
come Malai, Mariam e France-
sca possono aiutarci a capire 
meglio il loro mondo. ◘

Queste tre donne 
raccontano storie 
di altre donne 
lontane difficili 
da immaginare, 
ma che forse anche 
qui da noi, vivono 
situazioni simili
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SOCIETÀ. La violenza sulle donne sta vivendo una fase di recrudescenza in tutto il P

Martina Di Santo 

Se a pagare sono 
ancora le donne 

di DANIELA MARIOTTI

O
ttanta femminicidi nel 
2023. Secondo i dati 
ISTAT il 43,6% delle 
donne ha subito nel 
corso della vita qualche 

forma di molestia sessuale, una 
donna su due dichiara di avere 
paura di uscire sola di sera. Nel-
la cronaca stupri di bambine e di 
giovani donne. 
È possibile che lo sdoganamen-
to del “diritto all’odio”, a cui ha 
dato corpo il libro del genera-
le Vannacci, la comunicazione 
sempre più aggressiva di leaders 
politici, la presenza massiccia di 
sesso nei mass media e nelle reti 
sociali siano dati che incidono in 
qualche modo su molestie e vio-
lenze sessuali verso le donne? La 
sottolineatura di Lilli Gruber, un 
volto notissimo della Televisione 
italiana, chiamata a commenta-
re una “manata sul didietro” in 
diretta a una giornalista spagno-
la, è pesante. E del resto odio, 
l’aggressività e oggettivizzazione 
del corpo delle donne sono co-
munque elementi fondanti della 
cultura patriarcale (a cui il gene-
rale Vannacci è molto affeziona-

to) che è alla base del fenomeno 
della violenza sulle donne da 
secoli. In una società completa-
mente e profondamente moder-
nizzata in tutti gli aspetti mate-
riali, tecnologici, sociologici e 
culturali, certi schemi mentali 
e certi comportamenti del tutto 
arcaici nella relazione uomo- 
donna sono di fatto ancora oggi 
molto radicati. 
Abbiamo parlato di questo ar-
gomento con due volontarie del 
centro S.O.S. donna Bologna, 
un centro di aiuto alle donne vit-
time di violenza, gestito comple-
tamente da volontarie: Gianna 
Gallegari, operatrice volontaria 
e Martina Di Santo, giurista e 
criminologa. 
Chi sono le donne che vengo-
no qui e che genere di mole-
stie e violenze subiscono?
Gianna: «Qui arrivano donne 
di ogni ceto e condizione socia-
le. La violenza è un fenomeno 
trasversale a tutta la società. 
Così è degli uomini maltrattan-
ti. La cultura patriarcale non 
lascia fuori nessuno, nemmeno 
le stesse donne, o almeno una 

parte di queste, che crescono e 
si nutrono di questa cultura, per 
cui accettano ogni giorno fin da 
bambine piccole e grandi discri-
minazioni, perché “gli uomini 
sono uomini”. Le molestie sono 
tutte quelle che conosciamo: il 
controllo, il discredito, gli insul-
ti, e poi le percosse, fino all’as-
sassinio».
Vi sono situazioni sociali o in-
dividuali che favoriscono la 
violenza?
Martina: «In realtà sul piano 
sociale non ci sono, proprio per 
quello che abbiamo detto. L’u-
nica situazione che favorisce il 
perpetuarsi della violenza è in 
molti casi ancora l’inferiorita’ o 
la totale dipendenza economica 
delle donne. Sul piano indivi-
duale invece un uomo maltrat-
tante può essere facilmente un 
tossicodipendente (in senso am-
pio), quindi una persona fragile, 
con veri e propri problemi di 
personalità. Più spesso invece è 
un uomo che per un anno, due 
o anche 10, mostra un compor-
tamento gentile e rispettoso... 
e poi come dott. Jekill diven-
ta un Mr Hyde mostruoso con 
tratti psicologici di narcisismo 
patologico. E ci anche gli altri 
“maschi”, che senza arrivare a 
comportamenti eclatanti, non ri-
spettano le donne, in tanti modi 
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o il Paese 

In Italia ci sono 373 centri antiviolenza, 432 case rifugio. 
Cinquantamila donne si rivolgono a questi centri (ma c’è 
un sommerso che non è misurabile). Si consideri che il 40% 
delle donne contatta un centro antiviolenza dopo oltre 5 
anni dai primi episodi di sopraffazione; 6 su 10 sono madri 
(di qui la difficoltà di denunciare). Le richieste sono ascolto, 
accoglienza, assistenza legale e psicologica. 
Un grande problema sono i finanziamenti. Senza il 
volontariato il servizio sarebbe molto piu difficile.
Il Centro S.O.S. donne Bologna si avvale solo di donne 
volontarie (circa 20) nel 2021 104 donne hanno chiesto  
aiuto al centro; 66 nel 2022. Attualmente 15 donne sono 
seguite, da almeno due anni, nel loro percorso di uscita 
dalla violenza. La fondazione "Una nessuna centomila" 
e l’associazione "Differenza donna" stanno organizzando 
in questi giorni una raccolta fondi per finanziare i centri 
antiviolenza. Lo scorso anno si raccolsero 200.000 euro per 
7 centri. Quest’anno si vorrebbe aiutare il Sud e le periferie 
urbane più disagiate.

sottili e subdoli, che facilmen-
te passano perfino inosservati, 
che sono tuttavia inaccettabili e 
sono il presupposto di ingiusti-
zie e prevaricazioni più gravi».
Che tipo di aiuto chiedono le 
donne e che cosa fate per loro? 
Gianna: «Quando arrivano qui 
le donne sono disperate, impau-
rite, terrorizzate. Alcune hanno 
già chiaro che vogliono sepa-
rarsi e ci chiedono di accompa-
gnarle per risolvere i problemi 
burocratici e organizzativi. In 
alcuni casi le aiutiamo anche 
materialmente a trovare casa, 
lavoro, baby sitter; le aiutiamo 
finanziariamente a pagare un 
corso di formazione. A Bologna 
ci sono 4 case rifugio per questo 
tipo di alloggio, pagate dal Co-
mune. Altre ci chiedono soltanto 
un sostegno psicologico, una so-
lidarietà umana per sopportare 
una situazione da cui comunque 
non vogliono uscire». 
Perché la legge in vigore, “il 
codice rosso” non riesce a pro-
teggere le donne che di fatto 
continuano a morire?
Gianna: «perché il personale del-
la Polizia o dei Carabinieri non 
è sufficientemente preparato e 
troppo spesso sottovaluta le si-
tuazioni di violenza che le donne 
portano alla loro attenzione. Lo 
stolking per esempio, che in certi 
casi è molto pericoloso. Inoltre i 
tempi giuridici sono troppo lun-
ghi. Fra il momento della denun-
cia e l’inizio del procedimento 
penale c’è un vuoto infinito. E 
infine l’utilizzo del braccialetto 
elettronico, che in teoria è un 
ottimo deterrente per evitare 
l’incontro fra il carnefice e la sua 
vittima, di fatto non è messo in 
atto in modo costante e rigoro-
so, anche a causa dei costi dello 
stesso». 
Non esistono soluzioni a bre-
ve, come è noto, ma dobbiamo 
ribadire il “che cosa fare” fin 
da subito.
Martina: «Certo, ci sono soluzio-
ni efficaci che bisogna mettere 
in atto. Cominciamo con la for-
mazione delle forze dell’ordine, 
che devono essere preparate su 
questo problema, devono sa-
per accogliere una donna che 
si trova in una situazione di 

oppressione, devono infondere 
fiducia, non giudizio, informa-
zioni e sostegno giuridico. Oggi 
abbiamo percorsi di formazione 
facoltativi delle forze dell’ordine 
in questa direzione. Questi de-
vono essere resi assolutamente 
obbligatori. A onor del vero la 
situazione è un poco migliorata 
negli ultimi anni, ma sappiamo 
come andavano certi interroga-
tori, come venivano poste certe 
domande! E poi la prevenzione. 
Del tutto inutili sono le pene 
più severe. Bisogna cambiare i 
paradigmi culturali, smontare 
i pregiudizi e gli stereotipi che 
appartengono ai modelli patriar-
cali. Quelli che conosciamo tutti: 
la donna in subordine dell’uomo 
(meno dotata intellettualmente, 
idonea per natura alle cure do-
mestiche, oggetto esclusivo del 
desiderio sessuale, preda e con-
quista e poi possesso). E bisogna 
cominciare dalla scuola dell’in-
fanzia. Alle scuole medie i giochi 
sono fatti». 
Qual è il ruolo del linguaggio 
nella comunicazione di massa?
Martina: «Un ruolo importan-
tissimo. Le parole sono il vei-
colo delle idee e le idee sono il 
presupposto delle azioni. Anche 
a questo riguardo le cose sono 
migliorate negli ultimi tempi. A 
riprova del grado di maggiore 

sensibilità che gli operatori dei 
media hanno raggiunto nel rac-
contare con essenzialità e rispet-
to i fatti di cronaca che riguar-
dano questo tema, dal primo 
Gennaio 2021 è in vigore l’art. 
5 bis del Testo unico dei doveri 
dei giornalisti, che ha per titolo 
“rispetto delle differenze di ge-
nere”. Sempre meno vediamo 
riproposti i luoghi comuni con 
cui si descrivono i femminicidi 
(“amore malato” o “raptus del-
la gelosia”... il femminicida “un 
uomo normalissimo”...)».
Gianna: «C’è un altro provve-
dimento molto importante che 
deve essere garantito alle donne 
che subiscono violenza: il reddi-
to di libertà (400 euro al mese), 
per chi non ha ancora un lavoro 
e una situazione economica suf-
ficiente per sopravvivere. È stato 
istituito dal Governo Conte 2 che 
ha erogato 3 milioni di euro, ma 
quest’anno è stato tagliato dra-
sticamente dal Govetno Meloni 
a 1,8 milioni di euro. La regione 
Emilia Romagna ha aggiunto 1,3 
milioni di euro in modo tale che 
tutte le richieste sono state evase.
I centri antiviolenza fanno un 
grande lavoro, ma hanno biso-
gno di attenzione e di finanzia-
menti per salvare la vita di tante 
donne, la qualità della vita e la 
loro libertà». ◘
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L
a «scuola del merito», 
che sta disegnando il Go-
verno Meloni per i ragaz-
zi italiani, è la scuola che 
premia i più bravi (gene-

ralmente provenienti da famiglie 
socialmente stabili) e caccia tut-
ti gli altri, sottoposti a una sele-
zione rigorosa e disumana.
Il disegno di legge presentato 
dal Ministro Giuseppe Valditara 
contiene delle novità preoccu-
panti, che tutti gli studenti, tut-
te le famiglie, tutto il personale 
docente e non docente, dovreb-
bero conoscere, a prescindere 
dalle discipline che insegnano e 
a prescindere dalla scuola in cui 
operano. 
Il voto in condotta viene inseri-
to tra le valutazioni espresse dal 
consiglio di classe sia nelle scuo-
le medie inferiori sia nelle supe-
riori e può determinare anche 
la non ammissione alla classe 
successiva a quella frequentata 
dallo studente sottoposto al giu-
dizio dei docenti.
Il voto in condotta de-
termina il debito sco-
lastico in Educazione 
civica e comporta la 
necessità del recupe-
ro a settembre affin-
ché lo studente possa 
essere ammesso alla 
classe successiva. Sol-
tanto lo studente che 
ottiene 9 in condot-
ta può conseguire il 
massimo dei crediti.
Se uno studente/una 
studentessa viene so-
speso/a dalle lezioni, 
è obbligato/a a parte-
cipare a un corso «di 

riflessione e di approfondimen-
to» disciplinare, che si conclude 
con la stesura da parte del mal-
capitato o della malcapitata di 
un elaborato finale.
Se lo studente / la studentessa 
viene sospeso/a per oltre due 
giorni, il malcapitato / la mal-
capitata deve «svolgere attività 
di cittadinanza solidale presso 
strutture convenzionate» (!!!)
Il citato disegno di legge pre-
vede, inoltre, il coinvolgimen-
to del 30% degli Istituti Tecnici 
e degli Istituti Professionali in 
una sperimentazione secondo il 
modello cosiddetto 4+2: cioè 4 
anni di corso e 2 anni di attivi-
tà tecniche e professionali (non 
precisate) allo scopo di prepara-
re i giovani così selezionati alla 
futura (auspicabile) assunzione 
da parte delle imprese presso cui 
hanno svolto le citate attività.
Non è tutto. Questo di cui ab-
biamo detto è soltanto l’avvio 
dell’impegno “riformatore-de-

formatore” del Governo Meloni, 
che ha progettato di ristruttu-
rare la Scuola media superiore, 
separando gli Istituti tecnici e 
professionali dalle Scuole liceali, 
e determinando per i primi una 
sorta di scuole di avvio al lavoro 
e per le seconde un complesso di 
percorsi di avviamento agli studi 
universitari e ai percorsi profes-
sionali di alta specializzazione.
Non è tutto. Il progetto elabo-
rato dal Ministro Valditara non 
prevede soltanto la ristruttura-
zione della scuola media supe-
riore italiana, con la separazione 
definitiva degli Istituti tecnici 
professionali attuali dagli Isti-
tuti liceali: Valditara ha scelto di 
istruire con la minaccia del voto 
in condotta. Come ha osserva-
to Tomaso Montanari, rettore 
dell’Università per stranieri di 
Siena, il Governo Meloni sta ce-
lebrando il centenario della na-
scita di Don Milani riportando 
la scuola italiana «a un assetto 
precostituzionale».
«Ora i figli dei ricchi potranno 
studiare cinque anni ….. mentre 
i figli dei poveri dovranno sbri-
garsi ad andare a lavorare».
Così la scuola che vuole il gover-
no Meloni si presenterà come 
l’istituzione che opera contro gli 
studenti e le loro famiglie, e in 
particolare contro i ragazzi che 
più hanno bisogno di istruzione 
e di formazione. ◘

La scuola del 
governo Meloni
di MATTEO MARTELLI

ISTRUZIONE. Il Governo sta disegnando la "scuola del merito" che premia i più bravi
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S
ono grata a Don Achille 
Rossi di dare spazio su 
l’altrapagina a questo 
mio contributo formati-
vo nella GdL (Globalità 

dei Linguaggi), già rivolto ai vo-
lontari dell’Arsenale della Pace 
(Sermig), come introduzione ai 
laboratori dei Musicarterapeuti 
nella GdL. Questo mi riporta con 
profonda gratitudine al 1983, in 
continuità fino al 1996, ai Conve-
gni per i Giovani promossi dalla 
Cittadella di Assisi, con sollecita-
zioni ecumeniche dialogate con 
Raimon Panikkar e Don Achille 
Rossi, che ai tempi era impe-
gnato con me anche nell’ Inte-
grazione di Autistici e Psicotici, 
con la supervisione da parte dei 
professori di neuropsichiatria 
infantile Carlo Brutti e Rita Par-
lani. Con questi e le famiglie dei 
loro pazienti di Perugia e Città 
di Castello, fondammo l’AURAP 
(Associazione Umbra Ricerca 
Autismo Psicosi). Don Achille 
Rossi ha continuato a diffonde-
re con Gino Stefani, nei nostri 
convegni della GdL, il nostro 
comune progetto ecumenico 
di umana predisposizione alla 
Pace, promulgando “A Scuola 
con il Corpo”: messaggio più che 
mai urgente e attuale, dopo le 
restrizioni comunicativo-espres-
sive del Covid. È indispensabile 
questo excursus per dimostrare 
l’impegno storico assiduo per af-
fermare il diritto all’integrazio-
ne di tutte le diversità, e in tutti 
i contesti pedagogico-terapeu-
tici, nell’Intercultura pacifista. 
La GdL, da ormai cinquant’an-
ni, dimostra che l’Essere uma-
no, in qualunque condizione, è 

un’unità psicofisica 
con uno Spirito Vi-
tale che la anima 
nell’ambiente vivo 
del Grembo Materno 
dal concepimento in 
poi. Siamo tutti di-
versi, ma uguali in 
Diritto e Dignità, per-
ché tutti siamo stati 
plasmati dalle con-
vibrazioni del liquido amniotico 
(per circa nove mesi), un’inizia-
zione corpo a corpo ai sentimen-
ti. Le emozioni prendono corpo 
nel tono muscolare e permetto-
no di intenderci, condividere, 
commuoverci con tutti i sensi e i 
linguaggi, dai non verbali al ver-
bale. Tutti, anche se siamo nati 
in condizioni estreme, veniamo 
dal Contenimento Placentare 
(placet-piacere) che ha protetto 
la Vita con neurotrasmettitori, 
endorfine, armonici… Questa 
Cura naturale psicocorporea, 
dopo il distacco della nascita, 
nella nostra specie, si prolun-
ga nelle cure materne arricchi-
te dal riconoscimento di odori, 
voci, dialogo emo-tonico-fonico. 
Si può affermare che il neona-
to non può sopravvivere senza 
contenimento, che si estenderà 
dal Grembo Materno al Grembo 
Sociale: ricordiamo che in vir-
tù di ciò siamo tutti predisposti 
alla sincronia, sintonia, sinfonia. 
L’attitudine all’armonizzazione 
con l’altro e con l’ambiente si 
contrappone alla terroristica im-
magine, sempre più veicolata, di 
un uomo egoico, distruttivo di sé 
e della natura, che crea ostenta-
zione di potere, competizione e 
non condivisione, nuove schiavi-

tù e dipendenze. Inoltre la vita ci 
ha predisposti, dal concepimen-
to, a non essere mai soli, per cui 
l’emarginazione è la sofferenza 
umana più grande. Siamo la spe-
cie animale che si accompagna 
(non si apparta) nei momenti 
supremi del parto e della morte, 
inventando una compartecipa-
zione corale e sacrale: musica, 
riti e preghiera. Il prezzo delle 
culture avanzate è la perdita del 
contatto, con manifestazioni cre-
scenti di autismo, fughe dalla re-
altà, psicosi, tossicodipendenza, 
adolescenti che si rifugiano nel-
la realtà virtuale (Hikikomori) o 
bambini immersi in telefonini e 
tablet, che chattano e non si rivol-
gono più lo sguardo: un apparen-
te sviluppo dei mezzi di comuni-
cazione per non comunicare più 
con il Corpo. La GdL considera 
il corpo detentore di inestingu-
ibili Memorie placentari di te-
nerezza, con-cordia, empatia da 
risvegliare pedagogico-terapeu-
ticamente. L’Uomo non è quindi 
predisposto alla guerra ma vive 
di una profonda nostalgia e ri-
cerca del placet come Pace. 
Stefania Guerra Lisi, ideatrice 
del metodo della Globalità dei 
Linguaggi https://www.discipli-
naglobalitadeilinguaggi.it/ ◘

Fermiamo la 
disumanizzazione: 
dal Placet alla Pace
di STEFANIA GUERRALISI

LINGUAGGI. Una educazione alla Pace non può prescindere dalle emozioni
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Sicl - Sistema internazionale 

di criminalità organizzata

Geopolitica. L'odio per l'Occidente

C
he cosa è il SICL, Siste-
ma Internazionale di 
Criminalità Legalizza-
ta (ICLS International 
Criminal Legalized Sy-

stem in inglese)? Da una parte è 
il sistema di regole e di relazioni 
internazionali nel quale siamo 
totalmente immersi. Dall’altra, 
si potrebbe definire, con un os-
simoro, un “algoritmo politico, 
giuridico e morale”, un mecca-
nismo che scatta in termini di 
denuncia pubblica quando un re-
gime, un governo o un qualsiasi 
gruppo di potere viola quel poco 
che esiste del cosiddetto diritto 
internazionale, conformato oggi 
non tanto per quello che prescri-
ve, quanto per quello che NON 
prescrive e NON prevede. E quin-
di NON consente. 
Allo stato attuale non esiste al-
cun organismo unanimemente 
riconosciuto dai Paesi del mondo 

abilitato a sanzionare reati com-
messi contro le persone e contro 
i popoli. La principale e superata 
fonte del diritto internazionale, 
La Carta delle Nazioni Unite, è 
carta straccia, impotente forma-
lismo di un organismo “zombie” 
che una volta all’anno si desta dal 
sarcofago in una surreale sessio-
ne newyorkese, teatrino dell’in-
comunicabilità, nella quale ogni 
capo si Stato o di Governo recita 
la propria strofetta a misura di 
telecamere, della propria opinio-
ne pubblica e dei propri interes-
si. Non c’è alcuna delle norme 
né delle risoluzioni della Carta 
dell’Onu che sia rispettata. E non 
c’è alcuna autorevolezza e forza 
da parte dell’organismo per far-
le rispettare. Un organismo nato 
nell’immediato dopoguerra “per 
mantenere la pace e la sicurezza 
internazionale” (articolo 1 della 
Carta dell’Onu) vede oggi i suoi 

stessi fondatori e membri del 
Consiglio di Sicurezza trasfor-
mati nei soggetti che producono 
e vendono più armi nel mondo, 
che fanno prosperare i propri 
profitti e il proprio potere sulla 
promozione dei conflitti e delle 
guerre. Sulla pelle dei popoli del 
sud, delle persone più vulnerabili 
e degli ecosistemi naturali. Oggi 
i membri del Consiglio di Sicu-
rezza, Stati Uniti, Gran Breta-
gna, Cina, Russia, Francia, sono 
i principali attentatori “alla pace 
e alla sicurezza internazionale”. 
Non sono quelli che operano 
“per salvare le future generazioni 
dal flagello della guerra”. Sono i 
flagellatori delle presenti e future 
generazioni attraverso la guerra. 
Non è una constatazione analiti-
ca ma fattuale. E gli Stati Uniti, 
in coerenza con una criminale 
etica protestante ed “ecceziona-
lista”, lo dichiarano pubblica-

24 ottobre 

Giornata mondiale 

delle Nazioni Unite

di LUCIANO NERI
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mente : “Se le decisioni dell’Onu 
coincidono con gli interessi de-
gli Stati Uniti, bene, altrimenti 
agiremo sa soli” (John Bolton, 
Ambasciatore Usa all’Onu). La 
pericolosità del momento che 
l’umanità sta vivendo è determi-
nato dall’assenza di un Diritto In-
ternazionale, in un mondo senza 
regole, senza leggi, senza giudici, 
con le guerre che si moltiplicano 
senza che nessuno sia in grado di 
controllarle o di fermarle. Molto 
peggio dell’epoca bipolare della 
guerra fredda. C’erano le guerre 
anche allora, e la guerra era an-
che allora “la continuazione del-
la politica con altri mezzi”. Ma 
c’erano delle regole non scritte, 
c’era un limite, un “pezzo” del 
conflitto non poteva mettere in 
discussione “il tutto”. Oggi l’equi-
librio del terrore non esiste più, 
è stato cancellato l’equilibrio ed è 
rimasto solo il terrore. È su que-
sto mondo fondato sull’assenza 
di qualsiasi diritto internaziona-
le e sulla guerra che interviene la 
individuazione del reato SICL. 
Con un organismo ispirato cultu-
ralmente ed eticamente alle due 
esperienze più significative del 
secolo scorso in tema di diritti 
delle persone, dei popoli e della 
natura: il Tribunale Internazio-
nale contro i crimini di guerra, 
conosciuto anche come Tribuna-
le Russell, fondato nel 1966 da 
Bertrand Russell e da personalità 
quali Simone De Beauvoir, Paul 
Sartre, Gabriel Garcia Marquez, 

Julio Cortasar e altri; e il Tribu-
nale Permanente dei Popoli, fon-
dato nel 1979 da Lelio Basso e da 
intellettuali, alcuni anche colla-
boratori di questa rivista, come 
Raniero La Valle e gli indimenti-
cabili Raimon Panikkar e Giulio 
Girardi.
Fine dell’eccezionalismo euro 
statunitense. Perché il mondo 
ci odia. 
Alcune domande esistenziali noi 
occidentali dobbiamo comincia-
re a porcele. Noi occidentali, sta-
tunitensi ed europei, pur essendo 
una parte, importante ma limita-
ta, del mondo, il 10%, ci autorap-
presentiamo e ci comportiamo 
come fossimo il 100%. Come se il 
multilateralismo che vede la pre-
senza e il protagonismo di altri 
soggetti globali e regionali non 
esistesse. Ci illudiamo di essere 
un superstato che, in un mondo 
unipolare, comanda su tutti gli 
altri. Noi, Stati Uniti ed Europa, 
non possiamo continuare a illu-
derci di essere l’unica superpo-
tenza globale che, sulla base di 
un “eccezionalismo autoattribui-
to” pensa di poter violare i diritti 
fondamentali, di imporre i bloc-
chi e i dittatori, di cambiare go-
verni, di alimentare conflitti, di 
scatenare guerre quando e dove 
vuole, senza rispondere di niente 
ad alcuno e pretendendo la più 
assoluta impunità. Non è più così 
da tempo, e prima usciamo da 
questo delirio e ci confrontiamo 
con la realtà e meglio è. 

Se Fritjof Capra non fosse anda-
to oltre il nostro limitato oriz-
zonte concettuale, se non si fos-
se immerso nella comprensione 
dell’induismo, del buddismo 
mahayana, del taoismo e dello 
zen, non sarebbe mai arrivato a 
formulare le teorie quantistiche 
della fisica moderna considerate 
uno dei capisaldi della conoscen-
za universale. La relazione e la 
convergenza tra pensiero occi-
dentale e pensiero orientale, re-
cuperando le tesi di Jung, di Bion 
e di Rosenfeld, sono la base della 
evoluzione della pratica psicana-
litica contemporanea. La relazio-
ne è il fondamento della cultura. 
E dell’evoluzione planetaria. Cul-
tura è condivisione, è consape-
volezza del destino comune che 
lega tutti i viventi del pianeta. 
Cultura, dal latino “colere”, nelle 
sue molteplici traduzioni signifi-
ca curare, prendersi cura, tenere 
in grande considerazione. Si trat-
ta di una attività che presuppone, 
nel “prendersi cura”, la relazione, 
il voler bene. L’amore, in definiti-
va. Senza relazione, senza empa-
tia, senza amore non c’è cultura. 
C’è al massimo l’apprendimento 
bulimico di informazioni parcel-
lizzate e analfabetizzanti (google, 
sistema telematico, intelligenza 
artificiale…), c’è l’addestramento 
iperspecialistico ed esoterico di 
pseudo giornalisti, mano d’opera 
incolta a disposizione delle mul-
tinazionali globali, c’è la “dotta 
ignoranza” (E.Morin) di pseu-
dointellettuali allineati, “tambu-
ri” mediatico televisivi che fanno 
rumore per effetto del vuoto co-
stitutivo, con banalità che resta-
no nella memoria collettiva come 
la pioggia su un impermeabile. ◘

Bertrand 

Russell
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UCRAINA. Dopo 20 mesi di guerra, lo schema del premier ucraino non offre vie d'uscit

La guerra totale 
di Zelensky

di MICHELE MARTELLI

S
orvoliamo sulle cause 
prossime e remote del-
la guerra russo-ucraina, 
su cui i media di «lor si-
gnori», per non parlare 

di draghi, draghisti e melonisti 
d’Italia, si sono cuciti gli occhi 
per non vedere. A cominciare 
dalla promessa di Reagan a Gor-
baciov di non allargare la NATO a 
Est; cosa che per evidenti ragioni, 
trattandosi di un’organizzazione 
militare al comando degli USA e 
dotata di armi atomiche, avrebbe 
messo a rischio la sicurezza della 
Russia, nonché quella europea e 
internazionale, come poi è avve-
nuto. Per finire con le esercita-
zioni militari NATO-USA su larga 
scala nell’Ucraina presieduta da 
Zelensky, nei mesi precedenti l’in-
vasione russa. Nei giorni scorsi 
abbiamo saputo dal Segretario 
generale della NATO Jens Stolten-
berg, ex leader laburista norvege-
se, che nel 2021 Putin propose l’a-
pertura di un negoziato (forse per 
riproporre gli accordi di Minsk II 
sull’autonomia del Donbass), che 
fu respinto dalle autorità nord-at-
lantiche e da Zelensky. Chi può 
dire che l’ex-laburista, bontà sua!, 
e il presidente-attore lavoravano 
per la pace?

Ieri L’America di Kennedy non 
poté tollerare i missili sovietici 
a Cuba, e il mondo atterrito fu 

sull’orlo di una guerra nucleare. 
Perché oggi la Russia di Putin 
avrebbe dovuto seraficamen-
te accettare che la NATO di Bi-
den, e suoi «cavalier serventi», 
«abbaino alle porte di Mosca»? 
Per un folle raptus suicida? Per 
replicare il suicidio dell’URSS? 
Prima dell’invasione, Romano 
Prodi, ex-presidente della Com-
missione europea (1999-2004), 
riteneva l’Ucraina un «necessa-
rio Stato-cuscinetto» tra NATO e 
Russia; al contrario di Zelensky, 
che aveva già chiesto l’ingresso 
del suo paese nel Patto atlanti-
co, richiesta già inserita persino 
nella Costituzione ucraina. Così 
facendo, propiziava la pace o la 
guerra il presidente ebreo che nel 
frattempo arruolava nelle Forze 
armate ucraine le milizie neona-
ziste che seminavano stragi nel 
Donbass, abitato da una maggio-
ranza russofona, applicando una 
nuova forma di razzismo, non 
più antisemita ma antirusso? Pu-
tin, si dice, è un dittatore, e con 
l’aggressione si è messo irrever-
sibilmente dalla parte del torto. 
Ma oggi, dopo 19 terribili mesi di 
guerra, non è urgente, da ambe-
due le parti belligeranti, deporre 
le armi e sedersi al tavolo delle 
trattative di pace? Ma è democra-
tico Zelensky, che ha bandito gli 
oppositori, unificato sotto il suo 

potere le reti tv nazionali e proi-
bito agli ucraini ogni proposta di 
pace che non sia la sua? Lo ‘stato 
di guerra’ giustifica forse questa 
sorta di putinizzazione dell’U-
craina, sponsorizzata da Biden e 
dalla NATO?

L’unica proposta di pace, per 
Zelensky, è soltanto la sua Peace 
Formule in 10 Punti, da lui ri-
presentata il 20 settembre scorso 
alla 78a Assemblea generale delle 
Nazioni Unite. Che cosa prevede? 
Un irrealistico ritorno allo status 
quo ante, con la cessione russa 
delle regioni del Donbass e per-
sino della Crimea, e, tra l’altro, 
«l’istituzione di un tribunale spe-
ciale» contro «i crimini di guerra 
commessi dai russi» (voleva dire 
«dai militari russi e da Putin»). 
Sarebbe come se Clinton, Blair e 
Wörner, l’allora Segretario della 
NATO, cioè i responsabili dei deva-
stanti bombardamenti terroristici 
su Belgrado e la Serbia nel 1991, 
fossero stati processati all’Aja per 
«crimini di guerra». Zelensky sa 
che al loro posto fu processato 
Milosevic, il presidente serbo, os-
sia l’aggredito, non gli aggressori? 
Così va il «mondo alla rovescia» 
della politica dominata dagli USA, 
i suoi finanziatori e «armatori».

Nel discorso all’Assemblea dell’O-

NU Zelensky, oltre alla sua formu-
la di pace, ha sostenuto altre due 
tesi, una più assurda dell’altra: 1) 
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e vie d'uscita al conflitto

Rubrica. Il corpo delle donne 
di Daniela Mariotti

Una baby sitter 

per i primi giorni

U
na assistente materna 
per le neomamme per i 
primi sei mesi di vita del 
bambino, come idea po-
trebbe essere buona. In 

alcuni paesi nordici già esiste È 
una proposta del Governo da in-
serire nella legge di bilancio, che 
costerebbe 150 milioni di euro. 
La società è cambiata alle radi-
ci. Le famiglie sono cambiate, si 
sono frantumate, parcellizzate... I 
ruoli naturali non esistono più. Le 
donne naturalmente non riescono 
a prendersi cura dei loro piccoli 
in modo esclusivo. Spesso devo-
no pensare anche al lavoro che 
hanno lasciato, devono pensare 
a come fare la spesa e le commis-
sioni domestiche se il marito o il 
compagno rientra alle 20 di sera. 
Molte di queste, soprattutto nelle 
grandi città, non hanno più la rete 
famigliare di un tempo: mamme, 
nonne, sorelle, cugine, che dava-

no consigli, incoraggiamenti, un 
po’ di compagnia e di conforto nei 
momenti più critici. I padri na-
turalmente non possono pensare 
soltanto ad “aiutare” le rispettive 
madri dei loro figli, poiché de-
vono prendersi la responsabilità 
della paternità a 360 gradi, ma 
troppe volte non riescono, perché 
anche loro devono imparare.
Una persona a cui rivolgersi con 
una telefonata o una video-chia-
mata oppure con la richiesta di 
una visita a casa potrebbe sanare 
almeno in parte quel senso di in-
sicurezza e di smarrimento, che 
incombono quando la puerpera ri-
torna a casa e dopo soli due giorni 
dal parto si ritrova fra le braccia la 
meraviglia di un bimbo che non sa 
chi è, non sa perché piange, perché 
vuole mangiare così spesso... e c’è 
una casa da portare avanti.
Subito sono nate le polemiche: le 
ostetriche si sentono sorpassate, 

i consultori famigliari rivendica-
no il loro ruolo e il loro diritto 
di essere finanziati, le femmini-
ste criticano la riduzione della 
genitorialità alla sola maternità. 
Perciò il provvedimento per il 
momento è in stand by. 
Forse meglio sarebbe chiamare 
questa persona “assistente fami-
gliare”, proprio per sottolineare 
che il bambino non è una esclu-
siva propaggine della madre, 
avendo anche un padre. Meglio 
sarebbe cominciare a ripensare 
alle famiglie, tutte le famiglie, 
come “cellule fondamentali del-
la società” (papa Francesco), che 
hanno urgente bisogno di aiuto 
per la cura dei bambini, non solo 
neonati, degli anziani e dei disa-
bili. 
Come uscire dall’inverno demo-
grafico se non si affronta la soli-
tudine delle famiglie sempre più 
piccole e fragili?  ◘

l’espulsione della Russia dal Con-
siglio di sicurezza, perché paese 
aggressore; 2) il «non-diritto della 
Russia alle armi atomiche», per-
ché «erano dell’URSS». La prima 
tesi, se approvata, comporterebbe 
il crollo definitivo dell’ONU, degra-
data a mera cinghia di trasmissio-
ne della Volontà imperiale degli 
USA; e poi ne sarebbe oltremodo 
difficile l’approvazione, dato che 
la maggior parte dei paesi mem-
bri, e soprattutto quelli coordina-
ti nel cosiddetto BRICS, sono per 
la neutralità o la mediazione; e 
infatti di tale tono è stato l’inter-
vento all’ONU di Lula, il presiden-
te del Brasile, al cospetto di uno 
Zelensky impietrito. Fantapoliti-
ca la seconda tesi. Le armi atomi-
che, certo, erano dell’URSS, di cui 

l’Ucraina fu parte integrante, ma 
in base a un accordo internazio-
nale, col consenso degli USA, furo-
no consegnate tutte, anche quelle 
installate in Ucraina divenuta nel 
frattempo indipendente, alla ne-
onata Federazione russa, allora 
presieduta dall’anti-comunista e 
filo-occidentale Eltsin.

Che vorrebbe Zelensky, re-impos-
sessarsi di quelle armi, per op-
porsi anche sul piano atomico a 
Mosca, dando esca a una guerra 
nucleare europea, che diverrebbe 
inevitabilmente totale, globale? 
Il diritto all’autodifesa può pre-
tendere così tanto? Zelensky mo-
biliterebbe cielo e terra non solo 
per difendersi dall’aggressore, ma 
per annientarlo. Forse sull’esem-

pio di Churchill, che dal 1940 al 
1942, per difendersi dall’attacco 
nazista, scatenò una tempesta di 
bombardamenti terroristici sulla 
Germania, con l’ordine di colpire 
non «le fabbriche, i cantieri nava-
li e gli arsenali militari», bensì le 
città tedesche, i civili inermi e le 
«aeree edificate»; ma poi i bom-
bardamenti continuarono fino al 
1945, a guerra ormai stravinta, 
quindi per hybris: Amburgo, Ber-
lino e Dresda (200 mila morti) 
furono rase al suolo. Calpestate 
tutte le norme di guerra, oltre 
che gli imperativi morali minimi 
(Michael Walzer). Ma oggi una 
guerra nucleare anche tattica, li-
mitata all’Europa, ammesso che 
sia possibile, la trasformerebbe in 
un immenso cimitero. ◘
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ARTE di Maria Sensi

Acqua: in una 
parola, vita

A
ll’acqua, fonte di vita, si 
rivolgono da sempre gli 
esseri umani con preghie-
re e offerte per propiziar-
la. Simbolo di purezza, è 

oggetto di riti di iniziazione. Di-
luvio universale a parte, per gli 
Ebrei essa ha un ruolo fonda-
mentale (vedasi l’immersione, 
nudi, per liberarsi dai peccati, 
nel mikveh, piscina d’acqua 
piovana). Nel libro dell’Esodo, 
il Signore disse a Mosè: “Ecco, 
io starò davanti a te sulla roc-
cia, sull’Oreb; tu batterai sulla 
roccia: ne uscirà acqua e il po-
polo berrà”.
Nel poema babilonese cosmo-
gonico in lingua accadica 
Enūma eliš (“Quando in alto”), 
che tratta in particolare del 
mito della creazione, la Ter-
ra inferiore viene generata da 

Marduk, dio poliade 
di Babilonia, taglian-
do in due Tiāmat, 
la dea primordiale 
degli oceani e delle 
acque salate. Non a 
caso la civiltà meso-
potamica nasce tra 
Tigri e Eufrate e le 
maggiori città sor-
gono, in ogni tempo, 
sui fiumi o sulle co-
ste. Nella mitologia 
greca, dall’unione 
tra Terra e Urano 
nacquero i Titani, 
tra cui Oceano, che, 
unendosi a Teti, ge-
nerò i fiumi di tutta 
la Terra e le ninfe 
Oceanidi. I filosofi 
greci, da Talete in 
poi, ritennero l’ac-

qua elemento base di tutto. Lo 
storico greco Erodoto definì 
l’Egitto “dono del Nilo”. 
Per purificare, gli antichi Ro-
mani usavano l’acqua e i templi 
erano edificati presso le fonti. 
Aspersorio deriva da aspergil-
lum (oggetto con cui si asper-
geva acqua, nella cerimonia 
della lustratio, per benedire un 
nuovo nato, un nuovo edificio o 
una città).
Naturalmente l’acqua è fonda-
mentale nel Cristianesimo e 
viene usata nel battesimo (dal 
greco βᾰπτῐ́ζω, immergere – per 
i cristiani, lavare dal peccato 
originale). Il battesimo ricevuto 
da Gesù fu di acqua e di spiri-
to; ma Quegli che mi ha man-
dato a battezzare con acqua, mi 
ha detto: Colui sul quale vedrai 
lo Spirito scendere e fermarsi, è 
quegli che battezza con lo Spirito 
Santo.
Ritroviamo l’acqua in lettera-
tura, basti pensare a Francesco 
d’Assisi (‘Laudato si’, mi Signo-
re, per sora Acqua, la quale è 
multo utile et humile et pretio-
sa et casta) e Petrarca (Chiare, 
fresche et dolci acque) e in pit-

Giotto, Battesimo di Cristo, Cappella 
degli Scrovegni, 1305

Arte indiana, Shiva crea il Gange, 1740
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tura (dalla raffigurazione mito-
logica di Narciso alle innume-
revoli versioni del Battesimo 
di Gesù). Gesù usa l’immagine 
dell’acqua anche per indicare 
la solidarietà e il servizio, come 
nell’umile gesto della lavanda 
dei piedi ai discepoli.
Tra le acque purificatrici da 
colpe e peccati troviamo anche 
quella del Gange. Secondo la 
tradizione, tale fiume ha origi-
ne nella capigliatura di Shiva; 

è chiamato Ganga in quanto 
manifestazione della dea omo-
nima. Nel Corano l’acqua è l’es-
senza dei giardini del Paradiso: 
è dall’acqua che Allah ha creato 
ogni essere vivente. 
Oggi l’acqua è più che mai pre-
ziosa, scarseggia in molti Paesi 
e in numerose aree, da tempo, 
si scatenano guerre per essa; 
l’alta finanza e le multinazio-
nali se la accaparrano, mercan-
teggiandola come fosse un bene 

di lusso e non elemento vitale 
di cui ogni persona, animale o 
pianta, debba poter disporre 
per la propria sussistenza. Solo 
a titolo di esempio, riportiamo 
un’informazione sconvolgente, 
letta nel settimanale francese 
Le Canard enchaîné del 23 ago-
sto scorso. Nel 2022 Google ha 
prelevato ben 28.765 miliardi 
di litri d’acqua per raffreddare i 
propri “data center”. Ebbene, il 
98% era acqua potabile! ◘

Con gli occhiali di AliceCon gli occhiali di Alice

di Daniela Mariottidi Daniela Mariotti

Rubrica

Per educare non basta 

il voto in condotta

L
a scuola del post ‘68 
è in una crisi storica 
da decenni. Nessuna 
riforma, nessuna po-
litica scolastica è riu-

scita finora a salvarla da una 
involuzione, di cui al momento 
non si vede la fine. L’efficacia di 
un “ritorno al passato”,  con la 
proposta di una scuola più au-
toritaria, che ripristini il voto in 
condotta e  premi il merito degli 
studenti, è veramente tutta da 
dimostrare.
Questo Governo ha già dato 
prova di privilegiare soluzioni 
immediate e “semplici”, che si 
traducono in leggi più rigide: il 
divieto e la punizione come ri-
sposta a problemi sociali com-
plessi. Sappiamo che non fun-
ziona. I femminicidi e le violenze 
di genere non si prevengono ag-
gravando le pene per i criminali, 
la delinquenza minorile non può 
che aumentare se mettiamo in 
galera ragazzini che hanno tutto 
il diritto di essere rieducati, poi-
ché una educazione non l’hanno 
mai avuta. E ugualmente  l’im-
migrazione non può essere ar-
restata o comunque governata  
rinchiudendo gli immigrati “ir-

regolari” (che non sono necessa-
riamente dei criminali) nei Cpr, 
orribili campi di detenzione, 
dove non sono garantiti nemme-
no i diritti umani.
I ragazzi di oggi come quelli di 
ieri hanno fame e sete di “edu-
cazione”, cercano punti di ri-
ferimento, cercano soprattutto 
insegnanti autorevoli, che sono 
tali in quanto capaci di instau-
rare relazioni significative e 
nutrienti, attraverso le quali gli 
adolescenti possano sviluppare 
un pensiero critico e capire chi 
sono e che cosa vogliono nella 
vita. Non sarà la 
paura di un brutto 
voto in condotta 
o della bocciatu-
ra a farli crescere 
in questa direzio-
ne. Un maggiore 
rispetto delle re-
gole scolastiche 
all’interno dei vari 
istituti è pure ne-
cessario, per tut-
ti: docenti, alunni 
e collaboratori 
scolastici. Ma gli 
obiettivi formativi 
della scuola pub-

blica devono essere posti molto 
più in alto. Forse troppo in alto 
per politici,  preoccupati di pro-
clamare  solennemente la difesa 
di Dio, patria e famiglia: vasto 
programma. Peccato che risul-
ti, a una analisi appena appena 
di buon senso,  del tutto inutile  
per i problemi della scuola e per 
tutti gli altri, globali, che abbia-
mo davanti. Come se il buon 
Dio, ben saldo e difeso sopra i 
propri altari, ci potesse salvare 
dalla evidente incapacità poli-
tica  di questi suoi  muscolosi 
adoratori. ◘
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L
a pendolare di valuta e il 
segreto bancario narrati 
in un romanzo
Se chiedete a Isabella 
Venturi i motivi per cui 

ha scritto il romanzo Confine di 
Stato tra segreti bancari e uma-
ni sotterfugi, vi risponderà più o 
meno così: «Sono svizzera di na-
scita e italiana di adozione: rac-
contare in un romanzo di fanta-
sia la vera storia del traffico di 
capitali tra Italia e Svizzera da-
gli anni ’60 a oggi, per me è stato 
una specie di “riscatto morale”. 
Scrivere un thriller mi è parso il 
modo più facile, e spero accat-
tivante, per illustrare la realtà 
finanziaria -eticamente discuti-
bile- praticata per decine di anni 
tra i due Stati, evidenziandone 
le sottese implicazioni umane, 
oltre che per svelare una strada 
per proseguire altrimenti». 
Il segreto bancario tra Italia e 
Svizzera cessa con il protocollo 
siglato dai due Paesi nel febbra-
io del 2015. Il romanzo ha ini-
zio pochi mesi prima (ottobre 
2014). L’autrice in proposito an-
nota (p. 337): “… un espedien-
te letterario per sottolineare 
essenzialmente due aspetti: il 
primo è ricordare che cosa ab-
bia significato per l’Italia il se-
greto bancario svizzero da metà 
del secolo scorso in termini di 
facilitazioni alle esportazioni 
illecite di capitali da un Paese 
all’altro; il secondo – attraverso 
l’esemplificazione del capitale 
“sbiancato” da Miriam (la pro-
tagonista principale N.d.R.) – è 
evidenziare cosa sarebbe real-
mente accaduto dal 2015 in poi 
a migliaia di altri capitali “neri” 
depositati nelle banche svizze-
re per evitare, da lì a qualche 

anno, di perdere i fondi sottratti 
al fisco nei due Paesi”
La trama in breve: Lugano, 14 
ottobre 2014. Miriam, ormai ot-
tantenne, compie due omicidi. 
Arrestata e internata per accer-
tamenti in ospedale psichiatrico, 
la donna non rivela a medici e 
polizia i motivi dei delitti. Dopo 
mesi di silenzio lei stessa propo-
ne di raccontare la sua storia a 
una giornalista, Maria. Le due 
donne si frequenteranno da lu-
glio 2015 a dicembre dello stesso 
anno. Maria verrà così a sapere 
che l’anziana signora per molti 
anni è stata contrabbandiera di 
valuta dall’Italia alla Svizzera, 
accantonando un considerevo-
le patrimonio, che si rivelerà 
un fardello ingombrante nel 
futuro di entrambe. 
Una storia a due, un 
intreccio al femmi-
nile che disegna una 
relazione di confiden-
ze e di complicità, 
tra crimini, contrab-
bando e confessioni. 
Fanno da sfondo fi-
duciarie, banche ed 
evasioni fiscali, in uno 
spaccato storico sulle 
esportazioni illegali di 
capitali tra i due Stati 
dagli anni ’60 ai giorni 
nostri. Insomma, una 
storia di fantasia, calata 
nella realtà, di cui l’au-
trice cita dati e vicende 
reali essenziali per capi-
re l’importanza del se-
greto bancario per i due 
paesi, non ultimo l’en-
tità del danno erariale. 
In Epilogo, il riassunto 
delle tappe che han-
no portato la Svizzera, 

con la fine del segreto bancario, 
ad essere cancellata dalla  black 
list  italiana dei paradisi fiscali, 
nonché una bibliografia, tanto 
essenziale quanto preziosa.
A seguito delle riflessioni scatu-
rite dalla stesura del romanzo, 
Isabella Venturi con alcune ami-
che ha dato vita all’associazione 
socio culturale Fortepiano www.
fortepianosinergie.eu 
I proventi dei diritti d’autore 
saranno devoluti alla Fondazio-
ne banca Etica – Gruppo Banca 
Etica.

Il romanzo sarà presentato a Mi-
lano mercoledì 4 ottobre al Salo-
ne delle aziende a responsabilità 
sociale presso l’Università Boc-
coni Presentazione libro “CON-
FINE DI STATO. Tra segreti 
bancari e umani sotterfugi” – Il 
Salone della CSR e dell’innova-
zione sociale (csreinnovazione-
sociale.it) e il 13 ottobre ad An-
ghiari, dove Isabella Venturi ha 
vissuto per quasi 30 anni (vedi 
volantino). Altre presentazioni 
in calendario alla pagina Eventi 
- Fortepiano Sinergie ◘

Recensione. Un romanzo che parla di segreti bancari inconfessabili

C’era una volta la  
cassaforte Svizzera

A cura della REDAZIONE
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“
Il futuro non è più quello 
di una volta” questa la ci-
tazione di Paul Valery che 
Domenico De Masi ha scelto 
per aprire il suo libro Lavoro 

2025 - Il futuro dell’occupazione (e 
della disoccupazione).
Lo scenario è quello di un Italia con 
più di 16 milioni di pensionati, con 
una disoccupazione giovanile altis-
sima intorno al 40%, con un totale 
di inoccupati di 6 milioni di cittadi-
ni tra i 15 ed i 64 anni, con uno squi-
librio nel mondo del lavoro crescen-
te e una disuguaglianza lampante 
(dieci famiglie posseggono da sole la 
ricchezza detenuta dai 6 milioni di 
italiani più poveri), con una percen-
tuale bassissima sia di studenti che 
di laureati, con un flusso immigra-
torio dai paesi per lo più di religio-
ne islamica, bombardati e devastati 
dalle guerre, mischiati a decine di 
migliaia di migranti economici, con 
un’emigrazione di quasi 100 mila 
italiani l’anno, con una natalità di 
500 mila bambini l’anno ridotta di 
quasi la metà rispetto 40 anni fa.
In un Italia, primo paese europeo 
per flessibilità contrattuale, fare 
un’analisi su come sarà il futuro del 
mondo dell’occupazione e della di-
soccupazione è possibile?
Al fine di raggiungere un risultato 
scientifico apprezzabile, il volume 
raccoglie uno studio eseguito secon-
do il “rigoroso” metodo Delphi (*). 
Tanti i temi trattati, dalla globaliz-
zazione all’immigrazione, dall’au-
tomazione al costo del lavoro, dal 
reddito di cittadinanza alle pari 
opportunità lavorative tra generi di-
versi.
Il macro-scenario in cui si muovo-
no i nostri ricercatori è quello «po-
stindustriale», con un terzo degli 
occupati con un lavoro da impiega-
to-esecutivo, un terzo da operato-
ri-creativi e un terzo da operaio con 
mansioni prevalentemente fisiche; 
uno scenario che varia da paese a 
paese, da regione a regione, da cit-
tà a città, da quartiere a quartiere, 
con il fenomeno che l’economista 
Enrico Moretti chiama la “grande 

divergenza”, nel quale “la scolarità 
è divenuta la nuova discriminante”, 
come avviene nella Silicon Valley, il 
regno del Web, dove si punta tutto 
sulla conoscenza e sulla innovazio-
ne. Una disuguaglianza del sapere 
che si somma a quella delle ricchez-
ze di un mondo dove, secondo la ri-
vista Forbes, gli otto uomini più ric-
chi posseggono la stessa ricchezza 
detenuta complessivamente da 3,6 
miliardi di poveri(**).
I robot, l’intelligenza artificiale cre-
eranno una disoccupazione con-
giunturale?
La risposta è sì, e i nuovi posti di 
lavoro creati non riusciranno a col-
marla. Si verificherà una polariz-
zazione tra i lavori di fascia alta e 
i lavori di fascia bassa, con la quan-
tità di lavoro che sarà realizzata a 
scapito della qualità; il lavoro da 
remoto sarà sempre più comune 
(con un vantaggio dato da una mi-
nore discriminazione per le donne 
ed i gay); l’organizzazione del la-
voro sarà sempre più sorvegliata e 
controllata, il lavoro sarà sempre 
più frammentato, precario e polve-
rizzato, impedendo di fatto una pos-
sibilità di rivendicazioni sindacali 
collettive; in Italia (caso unico in 
Europa) si continuerà a incentivare 
gli straordinari che saranno pagati 
meno del normale orario di lavoro; 
ci sarà un divario nelle condizio-
ni di salute tra anziani benestanti 
e ricchi, questi ultimi in grado di 
pagare costosissime e ultra-tecno-
logiche nuove terapie; per le donne 
in maternità si moltiplicheranno i 
casi di mobbing, vivere al Sud Italia 
continuerà ad essere uno svantag-
gio, la posizione dell’imprenditore 
sarà più forte di quella del lavora-
tore; aumenterà la disoccupazione 
e i salari saranno sempre più bassi, 
aumenteranno i posti part-time e i 
posti molto flessibili, vivremo in un 
mercato supercompetitivo, le inno-
vazioni tecnologiche cambieranno il 
modo di lavorare e di vivere
I neet, giovani che vivono con i ge-
nitori, che non lavorano e non stu-
diano, ristagnano in una sorta di 

sottoproletariato scolarizzato (in 
Italia circa il 23% dei giovani fino a 
29 anni) e saranno la base della così 
detta gig economy (l’economia dei 
lavoretti).
Il reddito di cittadinanza verrà svi-
luppato fortemente nei prossimi 
anni, perché richiesto dai milioni di 
cittadini fuori dal mondo del lavoro 
e perché voluto dalle multinazionali 
della new economy che hanno bi-
sogno di “clienti” per vendere i loro 
prodotti. 
In Italia gli immigrati – ora per la 
maggior parte rumeni (circa il 22%) 
e poi albanesi (circa 10,1%) e  ma-
rocchini (circa 9,2%) – resteranno 
i maggiori competitor per i lavori 
manuali, in particolare per i col-
laboratori domestici e le badanti. 
Aumenterà lo scontro tra gruppi di 
cittadini (immigrati ed autoctoni, 
lavoratori e disoccupati), con forza 
lavoro multiculturale e multinazio-
nale, con una maggiore presenza 
femminile. 
Nel 2025 chi è nato con Microsoft 
avrà 50 anni, chi è nato con il web 
ne avrà 34, chi è nato con Google ne 
avrà 28, chi è nato con Facebook ne 
avrà 21.
Il conflitto sarà generazionale – l’al-
lungamento della vita comporta il 
coesistere di cinque generazioni – e 
si tradurrà in divergenze tra i di-
gitali (i dominanti che avranno il 
controllo di tutti i ruoli chiave) e gli 
analogici (i disadattati e gli sfrutta-
ti). 
Il tempo sarà il fattore maggiormen-
te disponibile per l’individuo, dirà 
se sarà porterà maggiore felicità. ◘

Recensione. Il contributo di Domenico De Masi da poco scomparso

Il futuro 
dell’occupazione

di FRANCESCO FILIPPI
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Cinema

F
ilm da vedere per la strabi-
liante perpetua lotta, dove 
gli Stati Uniti sembra che ci 
credano davvero al loro sani-
ficante e santificante ruolo di 

salvatore.
Una continua paranoia a un nemi-
co sempre presente anche quando 
non c’è.   Il maccartismo è sempre 
presente nelle nostre vite, si traveste 
solo e facciamo fatica a riconoscer-
lo. Ci siamo caduti dentro anche 
in questi anni, spinti dalla Signora 
Paura, ben alimentata da ogni Po-
tere.
Ci sono momenti altamente poetici, 
dove non sventola alcuna bandie-
ra, ma è la profondità   umana che 
parla, che chiede indignazione e co-
raggio, un ascolto poco frequentato 
soprattutto da chi al Potere sacrifi-
ca tutto. C’è un femminile fecondo 
che conosce il momento della sana 
disobbedienza e sa anche che non 
sempre c’è la fa’.
Scienza e Coscienza si interrogano 
e il timore della reazione a catena 
si fa evidenza, non solo per il primo 
esperimento atomico, ma proprio 

perché è da quell’esperienza che ab-
biamo innescata nelle nostre vite. 
Le profezie costano care, lo dice l’a-
mico a Oppenheimer e il film c’è lo 
mostra, e ancora una volta i nostri 
limiti che ci parlano rimangono ina-
scoltati.
Emerge come Canto Santo la parola 
di Einstein, la sua figura spettinata è 
l’Angelo inascoltato.
Un esperimento, quello 
atomico, non sicuro al 
100 per cento!
È probabilistica la no-
stra vita, tutto ora c’è 
lo dice e ce lo mostra, 
eppure imperterriti de-
dichiamo i maggiori 
sforzi,  e non solo econo-
mici, agli armamenti.
Cosa ci vogliamo garan-
tire? Ancora la lotta tra 
Caino e Abele? Eppure 
pensiamo di essere esse-
ri “cresciuti”. 
Solo la non violenza 
sarà la risposta. Einstein 
e Gandhi ci parlano da 
sempre: perché   questa 

stupenda scienza applicata che ri-
sparmia lavoro e rende la vita più 
facile ci porta così poca felicità? La 
risposta è semplice perché non ab-
biamo ancora imparato a farne un 
uso corretto. A elevare l’uomo è ad 
arricchire la natura non sono certa-
mente le applicazioni della ricerca 
scientifica, ma la spinta a capire il 
lavoro intellettuale di creazione e 
di studio. Tutto il nostro decanta-
to progresso tecnologico,   la nostra 
stessa civiltà è come l’accetta nelle 
mani del maniaco criminale.  
Il Presidente degli Stati Uniti, di 
fronte all’interrogante Oppenheimer 
si assume la responsabilità  di averla 
usata l’atomica sul Giappone. Crede 
forse di liberarci?
Non crediamo sia così,   nessuno di 
noi può tirarsi fuori dalla respon-
sabilità   di ogni crimine che viene 
perpetrato su ogni essere. Oggi la 
Madre Terra ci sta chiamando a viva 
voce, non è  più  tempo di quiete, di 
provare, di sperimentare. Abbiamo 
tra le mani il potere di annullarci o 
di trasformarci . E per farlo occor-
re un nuovo linguaggio, una Parola 
che insegni alla Ragione il suo vero 
diritto di veto: basta farci guerra.
Iniziamo da dentro a snidare il vero 
nemico per non metterlo più fuori. 
La Verità  e la non violenza sono an-
tiche come le montagne. La politica 
della ritorsione non ha mai avuto 
successo. Basta desiderio di vendet-
ta, perdonarsi a vicenda per non es-
sere ancora consapevoli che siamo 
tutti invitati al banchetto della Vita, 
dove solo l’amore ha la capacità  cre-
ativa e non distruttiva di dare a ogni 
cosa il suo giusto posto. ◘

di PATRIZIA GIOIA 




